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Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge: (( Stato 
di previsione della spesa del Ministero del- 
l’industria e del commercio per l’esercizio 
finanziario 1948-49 (14). 

(Segue la votazione). 

Awerto che le urne rimarranno aperte, 
proseguendosi nello svolgimento dell’ordine 
del giorno. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione dena spesa del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale 
per l’esercizio finanziario 1948-49 (15). 

PRESlDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale per l’e- 
sercizio finanziario 1948-49. (15). 

L’onorevole Di Vittorio ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(C La Camera, esaminato il bilancio del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l’esercizio 1948-49, ritiene che gli sta;- 
ziameiìti previsti e la politica alla quale il 
bilancio stesso è ispirato, non sono corrispon- 
denti ai principi di giustizia sociale sanciti 
nella Costituzione della Repubblica, 

e passa all’ordine del giorno D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DI VlTTORl O. Onorevoli colleghi, il 

mio ordine del giorno credo sia già stato 
sufficientemente illustrato nel corso della 
discussione generale, sopratutto dai compagni 
Cavallotti e Lizzadri. Io mi limiterò a qualche 
ossei vazione di caraitere generale. 

L’osservazione fondamentale che noi fac- 
ciamo a questo bilancio è che esso, per gli 
stanziamenti che sono previsti, per le sue 
modeste dimensioni e per tul,ta la politica 
a cui si ispira, non è il bilancio del Ministero 
del lavoro che dovrebbe avere la Repubblica 
italiana. Chi volesse arguire i termini e lo 
spirito della nostra Costituzione repubblicana 
dai vari bilanci che sono stati presentati e 
discussi in Pa,ilamento, non potrebbe giun- 
gere alla conclusione che la nostra è una 
Repubblica fondala sul lavoro. 

I1 bilancio del Ministero del lavoro doveva 
essere molto più ampio, più ricco, doveva 
avere stanziamenti molto superiori: il Mi- 
nistero del lavoro avrebbe dovuto porsi 

all’avanguardia di quelle realizzazioni di giu- 
stizia sociale che sono sancite dalla nostra. 
Costituzione e che non trovano invece nessun 
inizio di realizzazione. 

Noi potevamo sperare che almeno la 
riforma della Previdenza sociale, la quale B 
stata elaborata nelle sue linee essenziali d a  
un’apposita Commissione, alla quale ha parte- 
cipato anche con propri rappresentanti la. 
Confederazione Generale italiana del lavoro, 
e che ha consegnato da parecchi mesi la s u a  
relazione conclusiva, fosse awia ta  a tale 
realizzazione, e che quindi questo bilancio 
prevedesse una spesa congrua a tale scopo, 
Ma non si fa nemmeno cenno di questo pro- 
blema. Non B previsto nulla per migliorare 
le condizioni veramente intollerabili e di- 
sperate dei pensionati della Previdenza so- 
ciale. 

In questo bilancio vi è una iniquità contro 
i pensionati della Previdenza sociale, una 
iniquita che potremmo anche definire una 
frode del Governo, anche a danno dei lavo- 
ratori in genere. 

Una voce a destra. Crescendo rossiniano ! 
Addirittura frode ! (Interruzioni al centro). 

PRESIDENTE. Aspettino un momento 
ad interrompere: ha cominciato ora a parlare ! 
(Si ride). 

DI VITTORIO. Noi l’anno scorso ab- 
biamo realizzato un accordo fra lavoratori, 
datori di lavoro e Governo, in base al quale, 
con un contributo delle tre parti, dovevano 
essere migliorate, come furono migliorate, 
benché di poco, di pochissimo, le pensioni 
ai pensionati della Previdenza sociale. Sulla 
base di questo accordo il Governo doveva 
assicurare un versamento uguale a quello 
dei lavoratori, mentre i datori di lavoro 
dovevano dare un contributo uguale a quello 
del Governo e dei lavoratori messi insieme. 

I versamenti, che in base a questi ac- 
cordi, poi tradotti in legge, si sono imposti 
volontariamente, spontaneamente, i lavora- 
tori, amhiontano a 7 miliardi circa: quindi, 
10 Stato avrebbe dovuto versare altri 7 mi- 
liardi per proprio contributo. Invece, il 
Governo ha assorbito nella sua quota uno 
stanziamento precedente di 4 miliardi e 
260 milioni. in  tal modo il contributo che 10 
Stato si era impegnato con noi a pagare 
risulta più che dimezzato. Eppure, non si può 
dire che le condizioni dei pensionati della. 
Previdenza sociale siano tali che questo con- 
tributo possa considerarsi eccessivo. 

Voi avete sentito le lamentele di questa 
massa veramente di disgraziati, avete di- 
chiarato a più riprese di essere sensibili a 
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questo problema, ma fino ad ora non avete 
fatto nulla per iniziarne la soluzione, almeno 
parziale ! 

Anche gli stanziamenti per l’educazione 
e per la riqualificazione professionale, per 
le scuole professionali in generale, sono insuf- 
fici en ti. 

Tutto il bilancio è ispirato ad una poli- 
tica che non è la politica sociale che meritava 
la Repubblica e che la Costituzione obbligava 
il Governo a fare ! & questo un indice molto 
sintomatico e significativo, insieme a tanti 
altri, del poco conto nel quale il Governo at- 
tuale tiene la Costituzione, specialmente in 
quanto ha di sociale, di umano, di generoso 
in favore dei lavoratori! 

Perciò i lavoratori non possono approvare 
questo bilancio e noi, respingendolo, siamo 
sicuri di interpretare la volontà dei lavoratori 
italiani. 

Ho detto che tutta la politica alla quale 
i l  bilancio si ispira è antisociale, non è corri- 
spondente ai principi della Costituzione. Non 
ho il tempo per citare molti esempi ... 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Li citerò io, onorevole 
Di Vittorio ! 

DI VITTORIO ... ma mi voglio riferire 
ad uno soltanto: la vostra politica, onorevole 
Ministro, sul collocamento. 

È un argomento sul quale già altri sono 
intervenuti, ma è un argomento così impor- 
tante, così fondamentale che su di esso con- 
viene ritornare ancora, perché il problema 
non sarà chiuso qui, e non sarà chiuso, se 
non avra una soluzione di giustizia e di equità ! 

Questo è un problema che gi& altre volte, 
in altri periodi della nostra storia recente, 
ha avvelenato la vita politica e sociale del 
nostro Paese. 

Di che cosa si tratta, signori, in sostanza ? 
“ Si tratta di una lotta ormai secolare, che 

specialmente i grandi agrari di alcune plaghe 
italiane e gli imprenditori e gli industriali di 
quelle industrie nelle quali la disoccupazione 
B semipermanente, hango condotto e condu- 
cono. Questi signori hanno sempre lottato e 
eontinuano la lotta contro l’ufficio di collo- 
samento esercito dall’organizzazione sin- 
dacale, cioe dagli stessi lavoratori, perché 
vogliono poter spezzare la solidarietB fra i 
lavoratori, vogliono poter spezzare la loro 
unità, suscitare la concorrenza fra lavoratori, 
avere la libertà di ingaggiare per poter met- 
tere all’asta la possibilita di occupazione ed 
offrire l’occupazione al migliore offerente: 
costringere cioh i lavoratori disoccupati, 
mediante la fame, ad offrirsi a condizioni 

inferiori a quelle fissate nei contratti di 
lavoro, in’modo da rendere nulli i contratti 
stessi. Ed è questa la lotta che oggi si conduce 
in Emilia, in Puglia ed in altre regioni. È 
questo l’obiettivo che si sono posto i grandi 
datori di lavoro, lo stesso obiettivo che al 
principio del secolo si chiamava (( reazione 
agraria n. Si chiamava allora reazione agraria 
e coloro che si prestavano a infrangere il 
patto di solidarietd fra i lavoratori ed a susci- 
tare la concorrenza fra di loro si chiamavano 
crumiri. 

Nel 1920 e 1921, alla base delle gravi e 
sanguinose lotte sociali, che vi sono state 
in Emilia, in Puglia ed in altre regioni, vi 
era anche questo problema, questo desi- 
derio ostinato dei grandi agrari e di altri 
datori di lavoro di sottrarsi all’obbligo di 
assumere la mano d’opera attraverso l’ufficio 
di collocamento e di avere la libertà di in- 
gaggio. 

Allora coloro che si prestavano alla con- 
correnza fra i lavoratori per sodisfare questa 
brama dei datori di lavoro pih egoisti ed anti- 
sociali si chiamavano (( liberi lavoratori D. 

Anche adesso si chiamano ((liberi lavo- 
ratori, (Interruzioni - Commenti). Si vuole, 
in nome di una libertà che noi consideriamo 
sacra, la libertà del lavoro - che vogliamo 
trasformare in diritto al lavoro - si vuole 
spezzare la loro solidarietà, si vogliono met- 
tere in concorrenza i lavoratori fra di loro 
(Interruzioni al centro), curvarli alla volontà 
dei datori di lavoro. 

L’onorevole Ministro del lavoro ha tutto 
un piano per giungere gradualmente a questi 
risultati. I1 primo passo di questo piano 8 di 
sottrarre il collocamento alle organizzazioni 
sindacali e darle agli Uffici statali. (Interru- 
zioni al centro - Commenti). 

Una voce al centro. L’articolo 39 della 
Costituzione parla dei sindacati liberi ! 

DI VITTORIO. Non c’entra niente. 
(Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, credo 
che nessuno possa pretendere che i concetti 
espressi dall’oratore di un settore trovino il 
consenso dei deputati di altri settori, e vice- 
versa. 

Non vedo quindi la ragione, per cui, ogni 
qual volta il collega di una parte della Camera 
dice cosa che non piace alle altre parti, lo si 
debba continuamente interrompere. (Com- 
menti). 

I O  cerco di persuadere alla tolleranza. 
Se si trattasse di affermazioni nuove, potrei 
capirlo; ma sono argomenti di grande impor- 
tanza, si, ma che sono sempre gli stessi. 
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Le interruzioni frequenti, allungano la 
discussione con spreco di tempo. 

SPIAZZI. Lo facciamo per contraccam- 
biare le cortesie usateci ieri. 

PRESIDENTE. Non si devono nutrire 
sentimenti di rappresaglia. 

DI VITTORIO. Non vogliamo una situa- 
zione di monopolio. (Commenti al centro). 

Non si dica che noi difendiamo l’esercizio 
del collocamento da parte delle organizza- 
zioni sindacali, per avere una situazione di 
monopolio. (Commenti) Non domandiamo 
- ripeto - nessuna situazione di monopolio. 

CIMENTI. In pratica C’è. 
DI VITTORIO. Noi abbiamo fatto una 

proposta concreta. Fin quando l’organizza- 
zione sindacale i! unitaria e vi sono lavoratori 
di tutte le correnti, vogliate o non vogliate, 
si ha una situazione di monopolio naturale, 
non artificiale, non voluta per fini di parte, 
ma soltanto per difendere con efficacia gli 
interessi dei lavoratori. (Commenti aZ centro). 

Ci ricordiamo dell’articoio 39 della Costi- 
tuzione, che noi stessi abbiamo coiicorso ad 
elaborare e a redigere, ed abbiamo approvato. 

Noi non siamo per il monopolio sindacale; 
noi siamo per la libertà sindacale. E la li- 
bertà sindacale presuppone anche la even- 
tualità, che noi deprechiamo, ma che non 
possiamo impedire, né chiediamo che venga 
impedita, della pluralità sindacale. Se questa 
esiste, noi non possiamo che prenderne 
atto. 

Cosa abbiamo proposto noi ? Abbiamo 
forse proposto di concedere il monopolio del 
collocamento ad uno dei sindacati, là dove ve 
ne fossero due o anche t r e ?  Nossignori. 

Noi abbiamo richiesto e continuiamo a 
chiedere che l’esercizio del collocamento ven- 
ga affidato ad una Commissione composta di 
rappresentanti, in misura proporzionale al 
numero dei loro iscritti, di tutt i  i sindacati 
esistenti, due o tre che siano e che abbiano 
una reale consistenza, in modo che nessuno 
dei sindacati possa avere il monopolio del 
collocamento, ma in modo che, in pari tempo, 
l’insieme dei lavoratori e coloro che con 
sinceritk ed onestà ne vogliono difendere 
gli interessi, assicurino l’equa distribuzione 
del lavoro fra tu t t i ,  evitando quella concor- 
renza, che 6 l’obiettivo principale, che vo- 
gliono realizzare i grandi agrari italiani. 

Questa soluzione 6 una soluzione obiettiva, 
ragionevole, democratica, conforme alla Co- 
stituzione, ma il Governo non l’ha accettata; 
speriamo che finisca con l’accettarla al Senato 
ed alla Camera. Infatti, mettere gli U%ci 
di collocamento soltanto nelle mani di fun- 

zionari statali (chiunque abbia vissuto, anche 
poco, a contatto diretto con i lavoratori piib 
capirlo), vuol dire rendere inefficienti gli UI- 
fici di collocamento, i quali non potrebbero 
assolvere il loro mandato e ciò non sarebbe 
altro che un avviamento a quella libertà di 
scelta e di ingaggio, attraverso cui i grandi 
agrari ed i capitalisti tentano di violare i 
contratti di lavoro e di annullare l’efficienza 
dei sindacati. 

Io, ai panegirici che l’onorevole Pastore 
ha fatto ieri sul giovane Ministro del lavoro, 
osserverò soltanto questo: noi, non ora sol- 
tanto, ma anche prima, abbiamo dato per- 
sonalmente atto al Ministro Fanfani della 
sua solerzia e del SUO interessamento nel 
cercare di comporre le vertenze sindacali. 
Ma non crediamo che questo sia un merito 
speciale, nè che sia una cosa così straordinaria 
da meritare im rilievo particolare. 

Quel tanto che i1 Governo realizza nella 
sua politica quotidiana, anche nell’ordinaria 
amministrazione, lo si vuol presentare cwne 
se fosse un Iavore speciale verso quella parte 
della popolazioiie cui determinati provvedi- 
menti si riferiscono. Ma è per quella funzione 
specifica che i Ministeri del lavoro sono stati 
costituiti in tu t t i  i Paesi democratici; e se 
non svolgesse tale funzione, che cosa dovrebbe 
fare un Ministero del lavoro ? 

Non è su questo terreno, che critichiamo 
l’onorevole Fanfani. 

Abbiamo dato e diamo atto della solerzia 
dell’attività e dell’interesse che il Ministro 
porta alla soluzione dclle vertenze, come i! 
suo dovere; ma ciò che deploriamo e condan- 
niamo in questa politica è lo spirito di parte, 
lo spirito non democratico, non sociale del 
suo indirizzo. Ne vedete un esempio negli 
Uffici del lavoro e nelle nomine dei dirigenti 
degli Istituti di previdenza. (Commenti). , 

Voglio cogliere questa occasione per dare 
atto - e mi duole di non vederlo presente -- 
all’onorevole Gronchi, uomo della vostra 
parte, che, quando era Ministro dell’industria 
e del commercio e per la prima volta, si pose 
il problema di nominare i presidenti dei tre 
grandi istituti previdenziali, chiamò i rap- 
presentanti della Confederazione del lavoro, e 
disse loro: (( questi sono istituti che servono ai 
lavoratori e che sono soprattutto dei lavora- 
tori; designate voi i presidenti di questi 
istituti ! n. 

L’organizzazione sindacale li design 15. Non 
vi fu nessun moiiopolio di tendenze a favore 
della nostra parte: i posti furono distribuiti 
secondo giustizia e con sodisfazione di tutti.  

Adesso, invece, che cosa si f a ?  
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I1 Ministro del lavoro nomina chi crede 
lui, senza tenere conto delle designazioni fatte 
oppure richieste dalle organizzazioni sinda- 
cali. 

Anche per la nomina dei dirigenti degli 
Uffici del lavoro, vi era un accordo con le 
organizzazioni sindacali, per cui vi sono stati 
nel passato dirigenti di Uffici del lavoro 
provinciali e locali di tut te  le correnti; e vi 
era, specialmente in alcune regioni, un’atmo- 
sfera di collaborazione t ra  gli Uffici del la- 
voro, le Camere del lavoro e le organizzazioni 
sindacali in genere. 

Oggi, tutt i  i dirigenti degli Uffici del lavoro 
non democristiani sono stati liquidati e sono 
stati rimpiazzati. (Interruzioni al centro e a 
destra). 

CIMENTI. Non è vero, non 6 vero ! 
CREMASCHI CARLO. Giacché lo volete, 

preghiamo il Ministro di farlo ! 
DI VITTORIO. Dunque, volete far sapere 

al Paese che non siete sodisfatti dei posti che 
già cavete, li volete tutti.  (Interruzioni ai 
centro e a destra). 

Ma nella discussione sul bilancio del Lavoro, 
a mio giudizio, una delle parti più vive e 
interessanti è rappresentata dalle anticipa- 
zioni che ci ha fatto l’onorevole Pastore, 
sull’intenzione che ha il Governo a proposito 
delle leggi sindacali che si attendono per 
l’applicazione degli articoli 39 e 40 della 
Costituzione. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. I1 Governo sovietico, non 
il Governo italiano. Queste sono le antici- 
pazioni dell’onorevole Pastore. (Approva- 
zioni al centro). 

DI VITTORIO. Magari ella ci volesse 
dare un regime sociale come quello sovietico ! 
(Interruzioni al centro). 

Una voce al centro. Siamo italiani e vo- 
gliamo rimanere italiani. 
. PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
ritardino la conclusione dello svolgimento 
dell’ordine del giorno Di Vittorio. 

DI VITTORIO. Io credo che alcuni giu- 
dizi espressi dall’onorevole Pastore sul rico- 
noscimento giuridico dei sindacati e sul fatto 
che l’ordinamento sindacale deve avere Ia 
sua base unicamente sull’organizzazione di 
categoria e non sull’organizzazione orizzon- 
tale, nonché le considerazioni che l’onorevole 
Pastore ha fatto sul diritto di sciopero, costi- 
tuiscono un’anticipazione delle intenzioni del 
Goyerno. Io credo che, nelle intenzioni del- 
l’onorevole Pastore, questi accenni voles- 
sero significare questo, che si vuol fare ap- 
parire come richiesti dai lavoratori alcuni 

provvedimenti .&i carattere sindacale o anti- 
sindacale che il Governo starebbe prepa- 
rando. (Interruzioni al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 
abbia pazienza, ma la prego di rispettare 
l’avverbio (( brevemente I), perché il termine 
concesso per la discussione del suo ordine 
del giorno sta per scadere. 

DI VITTORIO. Signor Presidente, sono 
stato interrotto molte volte ... 

PRESIDENTE. Appunto per questo, pre- 
gavo gli. onorevoli colleghi di non interrom- 
pere, onde non impedirle di concludere lo 
svolgimento del suo ordine del giorno. 

DI VITTORIO. L’onorevole Pastore ha 
cercato di giustificare la manovra di scissione 
sindacale, dicendo che nella Confederazione 
del lavoro si facevano delle discriminazioni, 
affermando che per volontà di un partito la 
casa di tutt i  i lavoratori era stata trasformata 
in casa di un partito. Io ho voluto con una 
interruzione smentire questa menzogna, che 
lo stesso Pastore sa che 6 una menzogna. 
(Commenti al centro) La verita, signori, 13 
molto semplice e non può essere offuscata da 
nessuna affermazione. (Interruzioni al centro 
- Interruzione del deputato Babbi). 

La Confederazione del lavoro ha fatto 
alcune statistiche. Da queste statistiche risul- 
ta ch”e i due terzi dei membri della Confede- 
razione del lavoro non appartengono a nessun 
partito (Commenti al centro). L’enorme mag- 
gioranza degli iscritti alla Confederazione del 
lavoro è senza partito (Proteste al centro). 

Una voce al centro. E i dirigenti? 
DI VITTORIO. I dirigenti sono tutti 

appartenenti ai vari partiti. (Interruzioni al 
centro). 

Vi è una differenza fra la Confederazione 
del lavoro e l’organizzazione crumira che è 
stata costituita ... (Vivaci pròteste al centro - 
Interruzioni del deputato Babbi). 

Vi è una sola differenza: nella Confedera- 
zione del lavoro ci sono ancora oggi sei cor- 
renti, compresa la corrente cristiana unitaria, 
che rappresenta la maggioranza dei lavora- 
tori che aderirono alla corrente cristiana. 
(Commenti al centro) La Confederazione che 
avete creato voi, che avete chiamata libera, 
che volete fare apparire indipendente, è 
costituita esclusivamente da democristiani e 
la sua costituzione è stata salutata con gioia 
da tutta la stampa di destra: da tutta la 
stampa finanziata dagli industriali e dagli 
agrari, da tutta la stampa fascista, monar- 
chica e reazionaria. (Applausi all’estrema 
sinistra - Proteste al centro). 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, li 
invito ancora una volta a lasciare che l’ono- 
revole Di Vittorio concluda, giacché se sarà 
continuamente interrotto, certo non potrà 
giungere alla conclusione. 

La prego di affrettarsi, onorevole Di Vit- 
torio. 

DI VITTORIO. Si B voluto accusare 
anche qui la Confederazione generale italiana 
del lavoro di fare della politica (Proteste al 
centro), e voi credete, signori di tapparci la 
bocca (Proteste al centro) come se fosse un’ac- 
cusa infamante. 

Ogni volta che la nostra Confederazione 
promuove un’agitazione per difendere gli 
interessi e il pane quotidiano dei lavoratori, 
da parte vostra viene sempre la stessa accusa: 
noi, sfrutteremmo il  disagio dei lavoratori a 
scopo politico. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI. 

DI VITTORIO. Ma, signori, voi avete 
un mezzo seniplice e potente per impedirci 
di fare questa speculazione politica. Pren- 
diamo, ad esempio, la questione degli sta- 
tali: tutti hanno riconosciuto, lutti a parole 
riconoscono che si tratta di un disagio reale, 
effettivo, inderogabile e che bisogna andare 
incontro alle rivendicazioni degli statali. 

Ebbene, mentre noi lottiamo per otte- 
nere un modesto acconto in linea trans’attiva, 
voi ci opponete, il Governo ci oppone un 
rifiuto. Ci accusate di farne una speculazione 
politica: date l’acconto agli statali e toglieteci 
la possibilità di fare questa speculazione 
politica ! (Commenti - Interruzioni al centro 
e a destra). 

Sietc voi che in ogni movimento, in ogni 
moto di vita dei lavoratori, vedete sempre 
qualcosa di misterioso e di tenebroso, perché 
non siete capaci di comprendere l’interesse 
dei lavoratori. (Rumori - Proteste al centro). 
Non avete sensibilità sufficiente per compren- 
dere le sofferenze-dei lavoratori e i loro bi- 
sogni. (Interruzioni e rumori al centro). 

Una voce al centro. E voi li sfruttate! 
D I  VITTORIO. E quando, grazie alla 

comprensione, al senso di responsabilità e di 
equilibrio di quella Confederazione del lavoro 
che voi invano cercate di diffamare, non ci 
sono scioperi in Italia, andate a cercare 
anche gli scioperi che si fanno all’estero, per 
cercare di mettere in cattiva luce i moti dei 
lavorat or j ! 

Ebbene, anche lo sciopero dei minatori 
francesi, che la stampa indipendente di tutti 
i Paesi cerca di presentare - come ha fatto 

i 

qui ieri l’onorevole Pastore - come un moto 
dettato da ragioni politiche misteriose, sapete, 
voi sig,nori, da che cosa è determinato ? 

Una voce al centro. Ma interessiamoci delle 
cose nostre ! Interessiamoci dell’Italia ! ( C m -  
menti). 

DI VITTORIO. Ma io nemmeno mi  inte- 
resso di lei, mi interesso dei minatori fran- 
cesi. 

I minatori francesi, lottano per avere 
un aumento di salario del 20 per cento per 
un periodo di tempo nel quale il costo della 
vita è aumentato invece del 30 per cento, 
constatato ufficialmente, in una situazione 
nella quale il prezzo del carbone i! aumentato, 
il franco 13 stato svalutato, mentre i salarf 
si voglioso tenere allo stesso livello, costrin- 
gendo i lavoratori a decurtare ancora di pia 
il loro magro tenore di vita. (Commenti al 
centro e a destra). 

I lavoratori francesi domandano la scala 
mobile, che noi in Italia abbiamo già da due 
anni (Commenti al centro) e, quando contro 
i padroni e contro il Governo francese coa- 
lizzati, i lavoratori scioperano per conqui- 
stare il pane cui hanno diritto, voi cercate 
di gettare il fango su di loro (Proteste al 
centro - Vivi rumori). 

La causa dei lavoratori francesi 6 giusta 
ed io invio a questi eroici lavoratori il saluto 
dei loro compagni lavoratori italiani (Ap- 
plausi all’estrema sinistra -Rumori al centro 
- Interruzioni). 

PRESIDENTE.Onorevole Di Vittorio, la 
prego di concludere. 

DI VITTORIO. A proposito dell’ordina- 
mento sindacale in elaborazione negli uffici 
ministeriali, io desidero chiarire che per i 
lavoratori il diritto di sciopero 6 stato solen- 
nemente riconosciuto dalla Costituzione e, 
per quanto questo diritto debba essere rego- 
lato da una legge, la regolamentazione non 
deve significare, per alcuna categoria, ne 
limitazione né soppressione del diritto, che i 
lavoratori italiani hanno conquistato e che 
sono decisi a difendere con tutti i mezzi 
lega1 i costituzionali. 

Per quanto riguarda poi l’ordinamento 
sindacale propriamente detto, ho sentito 
ieri affermare che bisogna riconoscere sol- 
tanto le orgauizzazioni verticali di categoria 
e non le organizzazioni orizzontali, quali sono 
le Camere del lavoro e la stessa Confedera- 
zione del lavoro. Signori, voi potete avere 
tutte le preferenze che volete, ma la Costitu- 
zione non ha stabilito una liberta sindacale 
in senso verticale o in senso orizzontale: essa 
ha stabilito la libertà sindacale, il che vuol 
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dire che ai lavoratori italiani non può esser 
contestato il diritto di darsi queIle forme di 
organizzazione che meglio rispondano agli 
scopi della lotta. 

Noi rivendichiamo perciò, l’esistenza ed 
i l  riconoscimento delle Camere del lavoro e 
della Confederazione del lavoro, che nel 
nostro Paese hanno una antica e gloriosa 
tradizione di lotta progressiva in difesa del 
lavoro e quale stimolo al progresso econo- 
mico e generale del Paese. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 
la prego di nuovo di concludere. 

D I  VITTORIO. Adesso debbo solamente 
rispondere ad una affermazione che e stata 
fatta qui ieri a proposito della Russia; e me 
ne offre il destro anche l’onorevole Ministro 
che proprio ora ha fatto un accenno alla 
Russia’ 

Ieri, l’onorevole Pastore ha letto una serie 
di  disposizioni vigenti in Russia, le quali 
sono redatte allo scopo di combattere gli 
scansafatiche, coloro che perdono senza ra- 
gione delle giornate, coloro che si attardono la 
notte e poi il giorno non si recano a lavorare 
(Commenti al centro). 

E queste disposizioni sono state citate 
dall’onorevole Pastore quasi fossero delle 
disposizioni intese a combattere la libertà 
d i  sciopero dei lavoratori. (Rumori al centro). 

Una voce al centro. E qui li difendete ! 
DI VITTORIO. Signori, per tutt i  coloro 

che hanno un minimo di senso critico, non 
esiste lotta che sia fine a se stessa. Ogni 
lotta che qualsiasi gruppo umano conduce, 
Q fatta per realizzare determinati fini: e non 
s i  sciopera per scioperare, non si fa una guerra 
per guerreggiare: si fanno per raggiungere 
determinati fini. 

Una voce al centro. Siamo d’accordo ! 
D I  VITTORIO. I fini che nei Paesi divisi 

in classi ... 
Una voce al centro. $ un po’ difficile questo 

argomento ! 
DI VITTORIO. a difficile per lei. Dunque, 

dicevo, in un Paese diviso in classi, lo scopo 
dello sciopero i! di permettere ai lavoratori 
di strappare ai capitalisti una parte del pro- 
fitto, per migliorare le proprie condizioni di 
vita; cioé, qualche miliardo di meno ai 
Brusadelli ... (Rumori al centro e a destra) ... 

VICENTINI. Che voi difendete ! 
DI VITTORIO. Ora in Russia, signori ... 
Una voce al centro. Si spendono centinaia 

.di miliardi per l’esercito ! 
DI VITTORIO ... non esiste una classe 

capitalistica. (Rumori al centro). Tutl,o quello 
che producono i lavoratori e quello che frutta 

il loro lavoro serve ad elevare ,il benessere 
economico e sociale del popolo. Perciò manca 
la causa per gli scioperi, manca la ragione del 
contendere. (Interruzioni -Rumori al centro). 
$ certo, che se in qualsiasi altro Paese si 
giungesse a spezzare le catene del capitale 
e ad eliminare gli abusi del profiito, i lavo- 
voratori rinuncierebbero allo sciopero, perche 
il loro benessere dipende soltanto dallo svi- 
luppo della produzione. Quando non ci sar& 
più nessuno che sfrutti il lavoro altrui, quando 
non ci sara più lo sfruttamento inumano e 
anticristiano ... (Rumori - Interruzioni ~1 
centro e a destra) ... 

PRESIDENTE. Basta, onorevoli col- 
leghi ! Onorevole Di Vittorio, vuole che le 
tolga la facoltà di parlare ? Lei sa che ieri ho 
consentito che lei parlasse nella’ seduta 
odierna per darle maggior agio di esporre il 
il suo pensiero ; e lei mi ripaga parlando F e  
volte più a lungo di quanto sarebbe suo 
diritto. Abbia il senso del limite; è la terza 
volta che la invito a concludere ! 

DI VITTORIO. Desidero dichiarare an- 
cora soltanto che noi abbiam6 una grandis- 
sima fiducia nei lavoratori italiani, nelle 
organizzazioni sindacali che sono veramente 
libere, in quelle che lottano per difendere il 
pane e i diritti dei lavoratori. Noi abbiamo 
fiducia nel senso di equità, di misura e di 
equilibrio di queste organizzazioni, le quali 
sono abbastanza forti per impedire che si 
ritorni al passato, per impedire che si inten- 
sifichi lo sfruttamento dei lavoratori e che 
venga ancora diminuito il loro tenore di vita. 

Voi, checché pensiate o facciate, non 
potete ricacciarci indietro. (Rumori al centro 
e a destra). Voi rappresentate il passato e noi 
rappresentiamo l’avvenire: e l’avvenire e dei 
lavoratori, l’avvenire è del lavoro. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli De Maria, 
Moro, Girolamo Lino, -Titomanlio?.Vittoria 
hanno presentato2 ,il ,-seguente 
giorno: 

(( La Camera, 
in sede di discussione del bilancio del 

Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ziale, 

considerato 
che una delle maniere migliori per fron- 

teggiare la disoccupazione, particolarmente 
della mano d’opera non qualificata, B quella 
di dare al lavoratore una preparazione spe- 
xfica per metterlo in condizioni di accedere 
i particolari attività lavorative; 
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che le somme stanziate per i corsi di 
qualificazione e riqualificazione professionale 
sono assolutamente insufficienti in rapporto 
ai fini da conseguire ed al numero di disoo 
cupati non qualificati, 

fa voti 
pwché vi sia un aumento dei fondi a tale 

scopo stanziati, in modo da aumentare il nu- 
mero e la qualità dei corsi, 

che di tali corsi ne siano. assegnati in 
sufficiente numero al Meridione d’Italia, dove 
15 particolarmente diffusa la disoccupazione 
tra la mano d’opera agricola bracciantile, 
ciob non qualificata : una preparazione tec- 
nica del contadino porterebbe un migliora- 
mento nella stessa produzione agri.cola, con 
utilitB dell’economia nazionale n. 

L’onorevole De Maria ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DE MARIA. ~i limiterò a trattare, nel 
tempo consentitomi dal Regolamento, il tema 
accennato nel mio ordine del giorno e, quindi, 
non potrò rispondere al collega Di Vittorio - 
il quale ha presentato un ordine del giorno 
concernente una molto ampia impostazione 
dell’attività del Ministero del lavoro - anch.e 
perché la replica è di competenza dell’onore- 
vole Ministro; accennerò, invece, al problema 
relativo alla pratica introduzione nell’ordina- 
mento e nella vita nazionale dei principi 
sanciti dagli articoli 4,  35, e 38 della Costitu- 
zione attraverso una impostazione assoluta- 
mente cos-truttiva e p.ositiva dell’argomento. 
A questo proposito, bisogna osservare che 
se l’opposizione parlamentare fosse fatta in 
un senso costruttivo, essa contribuirebbe effi- 
cacemente al benessere della Nazione e del 
popolo lavoratore e non sarebbe soltanto, 
come oggi è, sterilmente distruttiva e, quindi, 
inutile. 

I1 problema della disoccupazione è uno 
di quelli che oggi più urge e brucia nella co- 
scienza di tutti coloro che vivono nel mondo 
del lavoro; esso è trattato abbastanza esau- 
rientemente in un disegno di legge, già pre- 
sentato sia alla Camera che al Senato, con- 
tro il quale si è scatenata l’opposizione delle 
sinistre in quel senso demolitore a cui dianzi 
accennavo. 

L’onorevole Di Vittorio ha parlato del.la 
lotta di classe con i soliti vecchi schemi che 
rendono meschini i problemi del lavoro: 
noi, invece,-vediamo questi problemi come il 
risultato della evoluzione della coscienza so- 
ciale e, quindi, in una luce molto anipia, 

talché noi consideriamo la stessa lotta di 
classe - premetto che siamo per la collabora- 
zione delle ciassi - non già come un tatto a 
sé stante, bensì sotto il profilo di una più 
ampia evoluzione della coscienza sociale e 
sentiamo, così, che il problema diviene pro- 
fondamente ed essenzialmente umano e, quin- 
di, cristiano. 

Le sinistre hanno un torto: quello d i  
volere imbrigliare il mondo del lavoro sotto 
i colori di  una fazione di parte e se i nostri 
amici, costretti da siftatta azione si sono dovu- 
t i  scindere creando una libera Confederazione 
generale del lavoro, essi, tuttavia, hanno dato 
a questa Confederazione la qualifica di libera, 
appunto perché il mondo del lavoro deve 
essere libero e non deve riconoscere nessun 
dominio e nesFuna coazione, da qualunque 
parte essa venga. (Applausi al centro e a 
destra). 

Quanto agli uffici di collocamento, non, 
possiamo dimenticare che allorché si trova- 
vano alle dipendenze di certe organizzazioni 
(Camere del lavoro), essi erano alla mercé 
soltanto di un determinato partito; nè pos- 
siamo dimenticare che spesso venivano av- 
viati al lavoro solamente coloro i quali pre- 
sentavano una determinata tessera. 

In una città, ancora oggi mentre parliamo, 
gli elenchi anagrafici - che si devono consul- 
tare ogni qual volta si richieda l’assistenza 
sanitaria da parte delle mutue - sono ancora 
depositati presso la locale Camera del lavoro 
ed occorre presentare la tessera di iscrizione 
ad un certo partito per poter ottenere l’as- 
sistenza che è dovuta agli assicurati contro le 
malattie e gli infortuni. Questi sono fatti 
concreti che non si possono assolutamente 
confutare ! 

Ed ora esprimiamo un fervido voto per- 
ché si avvii a soluzione radicale e decisa il 
problema dei corsi di qualificazione e di 
riqualificazione professionale. Vogliamo ve- 
dere fronteggiato attivamente -# e non già 
soltanto passivamente - il problema della 
disoccupazione: non si deve credere di po- 
terlo tacitare o risolvere con sussidi che, 
erogati molte volte senza criterio, hanno 
contribuito spesso a far perdere alle nostre 
popolazioni, in specie a quelle meridionali, la 
loro particolare dote delia laboriosità. Gli 
Uffici di coLocamento, alie dipendenze di 
determinate fazioni politiche, hanno -iscritto 
nelle varie categorle persone che non appar- 
tenevano a nessuna di esse e così 6 accaduto 
che è andata a lavorare la terra tanta gente 
che non aveva mai pzeso in mano !a zappa o 
altro strumento del genere. 
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Perciò, ripetiamo, una delle maniere mi- 
gliori per fronteggiare la disoccupazione è 
l’istituzione dei corsi di qualificazione e riqua- 
lificazione professionale. Non perché la quali- 
ficazione dia la possibilitB immediata di 
lavoro, ma perché i lavoratori qualificati 
possono trovare lavoro molto più facilmente 
ehe non quelli generici. Questo interessa non 
soltanto i problemi della mano d’opera al- 
l’interno, ma anche quelli del nosiro lavoro 
all’estero. Posso citarvi un episodio: poco 
tempo fa, dall’Inghilterra, ci venivano ri- 
chiesti dei lavoratori specializzati che aveva 
soltanto la Fiat di Torino. Non si poteva, 
però, inviarli, perché la Fiat non ne aveva 
in numero esuberante; così la richiesta del- 
l’Inghilterra non poté essere accolta e venne 
a mancare una buona occasione di lavoro 
per i nostri operai. 

Finché la nostra mano d’opera non sa& 
qualificata, essa verrà trattata, all’estero, in 
condizioni di inferioritd o non trovera addi- 
rittura la maniera di recarsi a lavorare fuori 
d’Italia. Ecco, dunque, l’utilità dei corsi di 
qualificazione e di riqualificazione ! 

Naturalmente, per questi corsi occorrono 
fondi adeguati, e poiché abbiamo visto che 
le cifre stanziate non corrispondono neppure 
Iontanamente alle necessita. prevedibili, ri- 
volgiamo un vivo appello al Governo perché 
siano aumentate; speriamo, poi, che le leggi 
in discussione al Senato riguardanti tali corsi 
siano approvate in breve tempo e divengano 
al più presto operanti nella vita nazionale. 

Chiediamo che siano aumentati i fondi de- 
stinati al Ministero del lavoro. Questo Dica- 
stero, forse perché molto giovane, non ne pos- 
’siede a sufficienza: difatti, mentre il suo bilancio 
si aggira intorno ai 15 miliardi, quelli di altri 
Ministeri sono molto più ragguardevoli. Ora, 
noi ricordiamo al Governo che il Ministero 
del lavoro è un Ministero nevralgico, un 
Ministero chiave da cui dipenderà lo sviluppo 
della vita economica nazionale, non soltanto 
nel campo dei lavoro, ma in tutt i  gli altri 
che ad esso atlengono o si ricoliegano. For- 
muliamo, perciò, i più fervidi voti peiché 
siano intensificati i corsi professionali di cui 
ho parlato. A questo proposito, devo osser- 
vare che, mentre nello scorso anno si ebbero, 
in tutta Italia, 2600 corsi frequentati da ben 
28.980 allievi, nelle Puglie se ne fecero sol- 
tanto due &otto forma di cantieri di rim- 
boschimento - a Cassano Murge e ad Andria 
- per soli 80 allievi: ciò nonostante questi, in 
ben 37.000 giornate lavorative, riuscirono 
a rimboschire circa 75 ettari di terieno: ciò 
dimostra che se questi corsi saranno incre- 

mentati si potr& arrivare, se non a risolvere, 
almeno a favorire la soluzione dei problemi 
della disoccupazione, nonché quelli dell’eco- 
nomia nazionale, attraverso il naturale in- 
cremento della produzione agraria e indu- 
striale. 

Attualmente, secondo i dati forniti dallo 
stesso Ministero del lavoro, in tutta l’Italia 
meridionale e insulare abbiamo complessi- 
vamente 725.874 lavoratori disoccupati nei 
settori deli’agricoltura, dell’industria, del com- 
mercio e in tutti gli altri. Per l’agricoltura 
una delle cifre più elevate spetta alla Puglia 
che conta ben 107 mila lavoratori agricoli disoc- 
cupati su un totale di 181 mila. Di essi quasi 
la meta 6 composta di lavoratori qualificati, 
di cui il 17 per cento specializzati, mentre i 
non qualificati si aggirano sul 45 per cento. 

In questi giorni si 6 tanto parlato - anche 
in questa Camera - del problema meridio- 
nale; lasciatemi dire però, onorevoli colleghi 
meridionaIi, che forse agli amici deI setten- 
trione e del centro il problema meridionale 
l’abbiamo fatto venire un po’ a noia e che 
abbiamo fatto un po’ la figura dei mendicanti 
e degli accattoni, (scusatemi la frase). Non 
dimentichiamo che abbiamo sancito anche 
un’ingiustizia, perché, in occasione del piano 
Fanfani, abbiamo stabilito che una deternii- 
nata percentuale di case dovesse assegnarsi 
al meridione quando, invece, sarebbe stato 
opportuno che la ripartizione delle case fra le 
singole regioni avvenisse in rapporto ai 
contributi versati da ogni regione, secondo 
un criterio di elementare giustizia. Avevamo 
sofferto in passato perché i vari Governi si 
erano dimenticati di noi e quindi avevamo il 
diritto di chiedere: abbiamo chiesto dei lavori 
pubblici, abbiamo chiesto delle scuole per 
abbassare il livello - oggi troppo elevato - 
di analfabetismo delle nostre masse popolari: 
questo in parte ci giustifica. 

Lasciatemi dire però, che la richiesta che 
oggi facciamo è molto più giustificata: essa 
i: di natura diversa delle altre: noi chiediamo 
di dare al nosIro pvpolv i l  mezzo di  lavorare 
e di rendersi utile affinché esso possa real- 
mente rendersi benenzerito non soltanto 
della nostra Italia meridionale, ma dell’intera 
Nazione italiana. E quando il nostro popolo 
meridionale - che, in confronto a quello d’altre 
regioni d’Italia, vanta spesso la priorità del 
numero, csoe delte braccia e, di conseguenza, 
del lavoro - quando questo popolo potrA effi- 
cacemente usare dei suo potenziale lavorativo, 
quando questa immensa riserva di capacith 
lavorativa deli’ Italia meridionale sar& sfrut- 
tata sufficientemente e concretamente, allora 
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l’Italia meridionale meriterà di essere citat 
all’ordine del giorno perché avrà dato u 
positivo contributo alla vita nazionale ! (A?; 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar 
l’onorevole relatore. 

NITTI, Relatòre. Onorevole Presidentc 
onorevoli colleghi, sarò breve e, malgrad 
questa dichiarazione che ha l’aria di esser 
insidiosa, manterrò la promessa, anche pe 
la ragione, per me fondamentale, che, durant 
questo dibattito, si è parlato assai poco de 
bilancio del lavoro e della previdenza sociale 
so bene, peraltro, che la vecchia prassi parla 
mentare vuole che la discussione assum; 
piuttosto il carattere di critica della politic; 
del Governo, ma credo che ben meglio d 
me l’onorevole Ministro, con quella competen 
za che noi tutti di ogni settore gli riconoscia 
mo e con la sua sagacia, potrà risponder( 
ai rilievi e alle critiche mosse e difender; 
la sua politica e quella generale del Governo 
AI relatore, quindi, resta ben poco da dire 

Comunque, posso raggruppare le criticht 
e i rilievi di tutt i  i settori della Camera ir 
tre punti principali. 

Anzitutto, si è parlato della esiguità del 
bilancio. Io sono stato il primo a riconoscerlc 
nella relazione. I1 bilancio è effettivamente 
esiguo e, secondo l’onorevole Cavallotti, oc- 
cupa il nono posto nella graduatoria dei 
bilanci; ma non bisogna dimenticare che il 
Ministero del lavoro è sorto, anzi, è risorto 
da poco, e si deve all’energia del Ministro 
Fanfani se ha assunto il prestigio e la di- 
gnità attuali di grande Dicastero. 

Non dimentichiamo che c’é stato un 
Cambiamento della struttura sociale del Paese, 
cambiamento quasi rivoluzionario, perché dal 
sistema corporativo fascista siamo ritornati 
al sistema delle organizzazioni sindacali li- 
bere. Ora, che cosa era, prima, il Ministero del 
lavoro ? Era il Ministero delle corporazioni, 
una specie di superfetazione di quell’immen- 
so e farraginoso organismo creato dal fasci- 
smo; quindi non C’è da stupirsi se questo 
primo bilancio corrisponde alle deficienze di 
un organismo nuovo, organismo che, lo sap- 
piamo ormai tutti, deve svilupparsi per acqui- 
stare la sua vera personalità. Passo ad un 
altro punto importante, sul quale potrei 
dilungarmi, ma sarò brevissimo. L’Italia è 
effettivamente, come dice l’articolo 1 della 
nostra Costituzione, una Repubblica fondata 
sul lavoro. Non credo che questa postulazione 
solenne della Carta costituzionale sia stata 
affermata per pura forma, perché chiunque 
ha viaggiato il mondo - ed io l’ho fatto per 

venti anni durante un lungo e doloroso esilio - 
ha visto cosa rappresenta il lavoro italiane 
nel mondo. In tutto il mondo vi sono opere 
grandiose di tecnici ed ingegneri italiani; 
dalla regione del Dnieper, - i cui famosi sbar- 
ramenti si debbono a tecnici italiani, - al- 
l’America latina, noi vediamo quanto sia 
stato grandioso il lavoro tenace dei nostri 
connazionali. Citerò un solo esempio. L’Argen- 
tina ha cambiato totalmente di economia in 
pochi anni, grazie al lavoro dei nostri emigrati: 
fino a11’18S0 l’Argentina non produceva 
grano: non vi era che la pampa infinita con 
i suoi immensi allevamenti di bestiame. 
Da quando gli italiani sono là, l’Argentina 
non solo copre con la sua produzione il fab- 
bisogno di grano del mercato interno, ma 
ne esporta addirittura in tutto il mondo. 

Un altro punto importante è la critica 
al sistema dell’assistenza e previdenza. Rendo 
noto agli onorevoli colleghi che i bilanci di 
questi istituti - i quali hanno gestione sepa- 
rata - sono autonomi e non è, quindi, compito 
della Commissione finanze e tesoro esaminarli. 
Inoltre, faccio anche notare che, in questi 
Consigli, sono numerosi i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali legalmente ricono- 
sciute. Comunque, il relatore, interpretando 
i1 pensiero della Commissione, è favorevole, 
anzi, reclama una riforma del sistema assi- 
stenziale e previdenziale, riforma che pare 
sia sentita da tutti, in quanto il sistema at- 
tuale presenta un eccesso di frazionamento 
dei singoli istituti che non soltanto danneggia 
la funzionalità dell’assistenza medesima, ma 
permette anche notevoli evasioni fiscali. 

L’ultimo punto sul quale si sono appun- 
tati gli strali di tutt i  i settori della Camera 8 
quello della organizzazione attuale dell’emi- 
grazione. Posso dire di essermi occupato a 
lungo di questo problema anche perche, 
in Francia, durante un anno, ho dovuto orga- 
nizzare - in mancanza delle nostre autorith 
consolari, che non esistevano, - i servizi di 
emigrazione in condizioni spesso molto diffi- 
cili: conosco, quindi, la complessità del pro- 
blema e ritengo sia indispensabile organiz- 
zare in una forma più perfetta il sistema 
sttuale, il quale, fra l’altro, è assolutamente 
inadeguato ai bisogni dell’ Italia che è un Paese 
3i emigrazione a causa dell’eccesso della sua 
mano d’opera: tale è la dolorosa realtà. Esiste- 
va, prima, un’organismo che accentrava tut t i  
pes t i  servizi: si tratta di quel Commissa- 
-iato dell’emigraxione che il fascismo distrus- 
;e - nonostante avesse funzionato egregia- 
nente, se pensiamo che negli anni che 
)recedettero la guerra mondiale la nostra cor- 



Al l i  Padamentan - 4077 - Camera dei Deputati 
~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  26 OTTOBRE 1948 

rente emigratoria raggiunse il milione di unità 
annue. La situazione odierna è, invece, molto 
diversa, perché i servizi sono frazionati fra il 
Ministero del lavoro e il Ministero degli esteri 
e non esiste ancora alcuna organicità am- 
ministrativa. L’emigrante che desidera espa- 
triare, deve rivolgersi a vari uffici e attendere 
le infinite lungaggini burocratiche. CiÒ pre- 
messo, esprimo il desiderio unanime della 
Commissione perché si arrivi rapidamente ad 
una riforma dell’attuale sistema, creando 
un organismo unico che coordini gli attuali 
servizf. 

Queste sono, secondo il parere unanime 
della Commissione, le riforme essenziali che, 
speriamo il più presto possibile, saranno pro- 
spettate al Parlamento. Non dimentichiamo 
che, oggi, milioni di lavoratori guardano a 
noi, al primo ParIamento della Repubblica 
italiana, con grandi speranze; non deludiamo 
queste legittime aspettative, non deludiamo 
queste speranze; e ciò per la dignità del 
Parlamento, per il benessere dei lavoratori, 
per l’interesse supremo della Patria, {Ap- 
plausi al centro ed a destra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’industria e del commercio per l’esercizio 
finanziario 1948-49. 

Invito gli onorevoli Segretari a fare la 
numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale per 
l’esercizio finanziario 1948-49. (15). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Dal 31 ottobre dell’anno 
scorso fino ad oggi, ben quattro volte - com- 
presa l’attuale - ho avuto l’onore di intrat- 
tenere i rappresentanti del popolo intorno 
ai problemi del lavoro. 

11 31 ottobre dell’anno scorso, proprio 
in quest’Aula, davanti all’bssembled, Costi- 
tuente, rispondendo ad una interpellanza 
degli onorevoli Di Vittorio e Morandi, espo- 
si le direttive generali della politica del 
lavoro. 

I1 31 luglio di quest’anno, davanti a que- 
sta Camera, esposi, invece, i criteri di azione 
che il Governo intendeva svolgere per pre- 
venire e combattere la disoccupazione. 

Infine, il 22 settembre, davanti al Senato 
della Repubblica, ebbi l’onore di esporre i 
criteri che il Governo intende seguire per 
assistere i disoccupati, sia nel settore econo- 
mico che nel settore delle riqualificazioni e 
delle surrogazioni in materia di lavoro. 

Oggi, per la quarta volta, dovrei intrat- 
tenervi sugli stessi problemi e, per di pih, 
dovrei intrattenervi alla vigilia di un quinto 
intervento innanzi al Senato sulla medesima 
materia. 

Non dispiaccia, quindi, agli onorevoli 
colleghi, se, nel quadro dei tre interventi gi8 
fatti e del quinto che mi attende al Senato - 
e del sesto che, entro il mese di novembre, 
dovrò pur fare in occasione del disegno di legge 
sul collocamento di cui sta ora occupandosi 
il Senato del!a Repubblica - in quello di 
oggi io eviti di ripetere cose già dette e cerchi 
di non anticipare ciò che sarò costretto a 
dire nei prossimi giorni. 

Se, quindi, il mio discorso di,oggi non 
apparir& completo, sia ben chiaro che la sua 
incompletezza 6 voluta, è cosciente; ed e 
voluta per non annoiare la Camera con ripe- 
tizioni superflue, per evitare le medesime 
ripetizioni superflue al Senato e, fra un mese, 
in questa stessa Assemblea. Ma, inquadrato 
in quanto ebbi già l’onore di dire nei prece- 
denti discorsi, non dubito che anche questo 
mio intervento apparirà sufficientemente so- 
stanzioso per tutti coloro che si preoccupano 
di vedere una continuita nella politica del 
Governo e, in particolare, nella politica del 
lavoro. E spero che apparirà anche soddi- 
sfacente almeno a quei pochi colleghi che nei 
giorni scorsi, con la loro presenza, dimostra- 
rono di non disinteressarsi totalmente dei 
problemi del lavoro. 

Ho seguito attentamente tutti gli in- 
terventi di ogni parte; ho esaminato scrupo- 
losamente tutti gli ordini del giorno presen- 
tati e, dall’insieme delle cose dette e scritte 
ho ricavato alcune note dominanti; le ho 
segnate, ho cercato di riordinarle per poter 
chiarire tutti i dubbi affacciati e per poter 
ribattere - se me lo consentono gli onorevoli 
colleghi - alcune tesi, a mio parere, insoste- 
nibil i. 

Ma, prima di iniziare questa sia pur ra- 
pida fatica, mi sia consentita una parola di 
ringraziamento indistintamente a tutti gli 
xatori. All’onorevole Zanfagnini, che in- 
:ontro sempre per primo ad interessarsi 
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delle cose del nostro Ministero, con un atteg- 
giamento critico che, in fondo, mi fa piacere, 
in quanto dimostra che la collaborazione tra 
i partiti del Governo non è concepita’come 
una supina acquiescienza di tutti ad alcuni 
principi sostenuti da Tizio o da Caio; all’ono- 
revole Cavallotti per avere avuto la bontà 
di ricordarmi alcune pagine del mio libro 
Colloqui sui poveri che cerco, per quanto 
è nelle mie forze, non resti l’unica mia azione 
buona a vantaggio dei diseredati; un rin- 
graziamento, da capitano a mozzo, all’ono- 
revole Giulietti (Si  ride) per i molti versi 
italiani e i molti detti latini presi in prestito 
per guadagnarmi ad una causa che sposo 
decisamente, come avrò occasione di dire 
fra breve. Accomuno in un vivo grazie gli 
onorevoli Coppa e Repossi per i loro inter- 
venti che, mi scusino gli altri colleghi, sono 
stati fra i più tecnici che si siano qui uditi. 
All’onorevole Pastore debbo ,dare una spe- 
ciale assicurazione, almeno preliminarmente 
e cioh che non mi sono sfuggiti i pur velati 
riconoscimenti della mia opera, espressi dal- 
l’onorevole Lizzadri. f3 vero che si tratta di 
frasi tenui e velate, ma non prive di signifi- 
cato, abituato come sono a vedermi perse- 
guitato, nei giornali confederali, da articoli 
o da titoli che mi fanno comparire (o al- 
meno lo tentano) come il principale nemico 
dei lavoratori italiani. Due altri colleghi 
debbo accomunare: il cortese onorevole Ro- 
berti e l’onorevole Di Vittorio; anche questa 
volta, come il 31 luglio, si sono trovati d’ac- 
cordo da questa parte (Indica l‘estrema de- 
stra), e dall’altra (Indica l’estrema sinistra) 
per dire che voteranno contro la politica del 
Governo ed io debbo ancora una volta rin- 
graziarli di gran cuore per questo accordo, 
perché esso ci conferma che siamo al centro 
della giusta strada, ugualmente lontani dal 
baratro della estrema sinistra e dal baratro 
della estrema destra. (Applausi al centro e a 
destra - Commenti all’estrema sinistra). 

CAVALLOTTI. Anche la destra applaude! 
FANFANI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Onorevole Cavallotti, se 
la destra ha applaudito, vuol dire che ri- 
tiene di potersi salvare dal baratro. 

CAVALLOTTI. I1 Governo non è forse 
il baratro ? 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Credo di aver ringraziato 
tutti gli oratori, anche quelli del baratro, 
perché mi sforzo di intendere cib che vi è di 
passione, e quindi di amore, anche in ciÒ 
che viene da quelle p a r e  ed ora concludo 
con un ringraziamento collettivo per tutti 

gli onorevoli colleghi che sono intervenuti 
nella discussione in sede di ordini del giorno, 
e con uno, parLicolarissimo, +per il relatore 
onorevole Ni t t i. 

Al centro di tutti i rilievi, come nota 
dominante, si è fatto il seguente appunto di 
cui ha reso l’eco, con parole appropriate, 
anche l’onorevole relatore. Si B detto (( I1 
bilancio del Ministero del lavoro è troppo 
piccolo nella sua limitatezza, non ci dà affi- 
damento. Noi vorremmo un grande Ministero 
del lavoro, un Ministero del lavoro molto 
attivo, dinamico. E, dimostrando di soggia- 
cere all’influssb magico dell’oro, anche uomini 
di estrema sinistra non si sono guardati dal 
concludere: (( Noi vorremmo un Ministero 
danarosissimo 1). Ora, mi consentano gli ono- 
revoli colleghi di rilevare che, con questo 
appunto, si è dimostrato di confondere un 
Ministero del lavoro, che B essenzialmente un 
Ministero di servizi, con un Ministero del 
lavoro che si vorrebbe fosse essenzialmente 
un Ministero di spesa. E si è dimenticato, 
inoltre, che il Ministero del lavoro, e, non a 
caso, della previdenza sociale, controlla, vigila 
e, quindi, fa agire nella vita nazionale un 
complesso di istituti di cui l’onorevole rela- 
tore ha voluto dare un preciso elenco nella 
sua relazione; tale conplesso di Istituti pre- 
senta, per il 1947, un bilancio che si aggira 
sui 200 miliardi, mentre, per il 1948, se ne 
prevede’ uno intorno ai 300 miliardi. Sicch6, 
errano coloro i quali giudicano il Ministero 
del lavoro in funzione del bilancio connesso 
a quello generale dello Stato. Sarebbero molto 
più nel vero coloro i quali cercassero di inse- 
rire le poche scarse cifre di questo testo 
ufficiale nel quadro ben più vasto - e spesso, 
purtroppo, molto oneroso - delle cifre rela- 
tive agli Istituti di previdenza sociale. Ma, 
aggiungo, tutti,  salvo l’onorevole De Maria, 
hanno dimenticato che esiste, presso il Mini- 
stero, anche una gestione fuori bilancio, 
istituita con un decreto del 7 novembre del 
1927, sulla base di 2 miliardi di lire - ac- 
cresciuta, per via di concessioni diverse, 
ad oltre 2 miliardi e mezzo - relativa ai 
corsi di riqualificazione. Inoltre, quanti hanno 
considerato il preventivo di questo Ministero, 
egualmente hanno dimenticato che, con un 
disegno di legge attualmente in discussione 
al Senato e che verrB, fra breve, alla Ca- 
mera, quel tal fondo passejB da 2 miliardi a 
10 miliardi annui. Sicché, soltanto da questo 
lato, quasi si raddoppia l’entità del bilancio 
oggi in discussione. 

E poiché, come l’onorevole Nitti ha ricor- 
dato, pochi hanno fatto oggetto di attenta 



Alli Pailamentara - 4079 - Camera dei Deputati 
~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERÌDIANA D E L  26 OTTOBRE 1948 

considerazione le ostiche tabelle del bilancio, 
ma hanno sentito loro particolare dovere 
cedere all’ispirazione di discutere di problemi 
generali, nessuno si meravigli se anche io, 
con queste brevi considerazioni, termini 
l’oggetto della disamina relativa alle fitte 
colonne del bilancio, e mi addentri, obbe- 
dendo ad un preciso invito dell’onorevole 
relatore, a considerare i più vasti problemi 
di politica generale del lavoro che, in questa 
Aula, sono stati trattati.  

Nessuno ha ricordato che cosa fosse il Mi- 
nistero del lavoro un anno fa, nessuno ha 
cercato di indagare se si sia fatto qualcosa 
per migliorarlo, per trasformarlo, per avvici- 
narlo a que!li che sono gli ideali pressoché 
comuni di tutt i :  di indagare se esso sia cre- 
sciuto in importanza ed in attività. Certo, 
era una indagine scomoda per i critici, ma 
bisognava larla per poter mettere al centro 
di questa nostra discussione non dei fan- 
tasmi, ma desli oggetti reali. 

E che cosa era questo Ministero del lavoro 
nel maggio 1947 ? Un organismo burocratico- 
ainninistrativo con tre direzioni generali, oltre 
quella del personale: una direzione generale 
del lavoro, la quale attendeva al collocamento 
e ai rapporti di lavoro, a quel collocamento 
che dovevasi organizzare nel caos delle leggi 
pre-belliche e post-beliiche e nella intro- 
missione - non sempre riconosciuta e lega- 
lizzata - di organizzazioni diverse: direzione 
generale, questa, che doveva attendere ai 
rapporti del lavoro senza le leggi vecchie, 
abolite, e seizza le leggi nuove, non ancora 
emanate; una seconda direzione generale della 
previdenza, con istituti totalmente sotto re- 
gime commissariale, con prestazioni ancora 
quasi del tutto al livello pre-bellico, o poco 
più, con il regime contributivo dissestato, 
con bilanci da predisporre e da pubblicare; 
una terza direzione generale della coopera- 
zione ancora in attesa di leggi che aggior- 
nassero quelle preesistenti e ricostituissero 
il Comitato centrale della cooperazione, 
abolito sotto il fascismo; inoltre vi era un 
servizio per l’emigrazione con dei Trattati 
sotto la cui egida incamminarsi, ma con una 
organizzazione in fieri e, soprattutto, in attrito 
cronico con l’amministrazione sorella degli 
affari esteri. E,  poi, una eredità, una parziale 
eredità: quella dell’ex Ministero dell’assi- 
stenza post-bellica, con un miliardo da spen- 
dere per i reduci, ma con difficoltd pressoché 
insormontabili - create dal sistema di quelle 
leggi speciali - per utilizzarlo, con dei sussidi 
*da  distribuire e con dei laboratori assistenziali 
da gestire da un Ministero non attrezzato. 

Questo B il quadro di quello che era, 
nella sua struttura amministrativo-burocra- 
tica, il Ministero del lavoro. Un’insieme di 
cose ereditate, ed il testatore è qui presenie, 
alla presidenza di questa Assemblea, perché 
la data di nascita del nostro Ministero risale 
al momento in cui era Ministro dell’industria 
l’onorevole Gronchi. 

Un insieme di aspirazioni, di cose man- 
canti: non fusione organica nell’azione iii- 
torno a dei precisi concetti: quelli stessi che 
la Costituente andava elaborando e che poi 
furono fissati nella Costituzione in quest’Aula, 
come ricorderete, nell’articolo 4 (il diritto al 
lavoro), nell’articolo 38 (il diritto all’assi- 
stenxa), nell’articolo 39 (la disciplina dei rap- 
porti di lavoro), e, in complesso, in tutto quel 
titolo terzo che costituisce non soltanto una 
parte della Carta Costituzionale della Re- 
pubblica italiana, im anche una specifica 
Carta costituzionale, un insieme di direttive 
precise proprio per quel particolare organismo 
amministrativo che P il Ministero del la- 
voro. 

E aggiungo: nel i947 mancava perfino 
una sede, onorevoli colleghi. Se è una fatica 
organizzare e dirigere un Ministero quando 
sta in un’unica sede, lascio immaginare anche 
a coloro che non l’hanno provato, cosa signi- 
fichi dirigere ed organizzare un Ministero 
quando si trova sparso in sei sedi diverse, 
in zone periferiche di Roma. E qpeste cose 
non le dico già per rimproverare i miei prede- 
cessori, ma, anzi, per destare l’ammirazione 
per quello che pure hanno saputo fare in con- 
dizioni disagiatissime. 

Quando, nel giugno 1947, per invito del 
Presidente De Gasperi, assunsi riluttante, 
anche perché inesperto, il compito della 
direzione del Ministero del lavoro, mi si 
impose, fin dai primi giorni, un problema: 
riformare. Riformare che cosa? I1 Mini- 
stero, nella sua struttura e nella sua azione: 
leggi da aggiornare o da fare, la sede da 
trovare, redistribuire e riorganizzare le 
branche dell’Amniinistrazione, rivedere gli 
organici. Enuncio i temi degli atti pre- 
cisi che ho avuto l’onore di compiere, affian- 
cato dai mi$ collabaratori, in questi ul- 
timi 15 mesi: l’insieme delle leggi che hanno 
aggiornato ed adeguato la situazione sala- 
riale e previdenziale dei lavoratori italiani 
alle mutate contingenze della vita; la sede 
(novembre 1947) finalmente data a questo 
Ministero; la redistribuzione, dal io gennaio 
1948, e l’organizzazione delle direzioni del 
nostro Ministero; la revisione degli organici 
(15 aprile 1948). 
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Si è approfittato proprio di questo de- 
weto legislativo per dire, prima sui giornali 
e poi in quest’Aula - per bocca dell’onorevole 
Cavallotti due giorni fa e per bocca dell’ono- 
revole Di Vittorio, oggi - che il Governo, anzi, 
ohe io personalmente avrei approfittato di 
questa legge per compiere ogni sorta di 
soprusi a danno di funzionari degli uffici 
del lavoro non democristiani. Smentisco nel 
modo più assoluto una cosi falsa ed assurda 
affermazione ... (Applausi al centro). 

DI VITTORIO. Io ho parlato di diri- 
genti ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. Anche per quanto riguarda i 
dirigenti quella affermazione, onorevole Di 
Vittorio, è falsa ed io credo che lei non la 

’ fa coscientemente, ma solo per suggerimenti 
o notizie sbagliate che possono esserle state 
date. 

CAVALLOTTI. Ma noi abbiamo fatto 
dei nomi ! 

FANFANI, 1Vinistro del laworo e della 
previdenza sociale. Parlerò di questo unico 
nome fatto dall’onorevole Cavallotti. L’ono- 
revole Cavallotti ha detto, sabato scorso, che 
si sarebbe mandato via dalla direzione del- 
l’ufficio regionale del lavoro di Milano un 
funzionario, perché socialista, sostituendolo 
con un funzionario ex fascista e - aggiunse 
l’onorevole Cavallotti - ((parente di un Mi- 
nistro )). 

CAVALLOTTI. No, onorevole Ministro, 
non ho detto così: ho soltanto chiesto se 
fosse vero: sia preciso ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lei aveva un dubbio, 
insomma, ed io le rispondo assjcurandole 
nel modo più assoluto che né in quella circo- 
stanza, né mai durante la mia vita di uomo 
politico, ho domandato in quale posizione 
di parentela o di altro, di fede politica. o di 
interessi, si trovassero i miei Sunzionari verso 
tutti indistintamente gli uomini di questa 
Assemblea, del Governo e del Senato della 
Repubblica. In modo speciale, per quanto 
riguarda questo funzionario (poiché non ho 
mai domandato in precedenza se una qual- 
siasi parentela esistesse), l’ho invitato a dirmi 
in quali relazioni si trovasse con i membri del 
Governo ed egli mi ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: (( Dichiaro con la presente di 
non trovarmi legato da alcun vincolo di 
parentela con alcun membro del Governo in 
carica, con alcun deputato o con alcun mem- 
bro del Senato della Repubblica B. 

Neppure con lei, quindi, onorevole Caval- 
lotti. (Commenti). 

Per quanto, poi, riguarda il funzionario 
predecessore, il signor Testa, egli è stato so- 
stituito per il semplice fatto che è sprovvisto 
di un titolo di scuola media superiore: non di 
laurea: di scuola media superiore ! Qualora 
egli avesse sostenuto e superato l’esame di 
idoneitSt previsto dalla legge 15 aprile 1948, 
avrebbe potuto, caso mai, essere nominato 
al grado iniziale della carriera e non già a 
quello finale, direttivo. 

Mi domanderete: come mai allora costui 
era stato posto alla direzione dell’ufficio 
regionale del lavoro? Vi avverto che mi 
avete costretto voi a darvi la spiegazione ed 
io ve la do: egli era ben conosciuto dai miei 
predecessori -non democristiani -ed era stato 
chiamato a ricoprire quel posto in qualit8 di 
ragioniere (Commenti al centro). Egli stesso, 
del resto, nella sua scheda personale, aveva 
dichiarato - sempre in quell’epoca, quando 
cioé non c’era ‘ancora un democristiano a 
capo del Dicastero - di essere effettivamente 
provvisto di tale titolo. Chiamato, piu tardi, 
a render ragione di tale dichiarazione presen- 
tando un certificato giustificativo, egli di- 
chiarò di aver conseguito non gi8 il diploma 
di ragioniere, ma un titolo equipollente di  
licenza commerciale superiore, all’estero. (Com- 
menti al centro). I1 Ministero, allora, gli ha 
chiesto di prcsentarlo per vedere se si Sosse 
potuto convalidare, ma, fino ad oggi, questo 
titolo non è stato presentato. (Commenti al 
centro). 

I1 Ministero, tuttavia, ha agito - proprio 
perché si trattava di un funzionario di una 
fede politica diversa da quella del Ministro - 
con estrema prudenza e l’ha trattenuto in 
servizio senza che ne sia derivato alcun 
inconveniente. 

Una voce al centro. Siamo sempre i soliti 
scemi ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. No, non siamo sempre i so- 
liti scemi, caro collega, ma siamo gente che 
agisce con scrupolo e che tenta tut te  le vie 
per agire con giustizia nei confronti di chi 
gli è vicino. (Applausi al centro). 

CAVALLOTTI. E De Luca? 
FANFANI, Ministro del lavo~o e della 

previdenza sociale. Onorevole Cavallotti, ella 
mi ha citato un caso ed io le ho risposto in- 
torno a questo caso: se ella me ne citerà degli 
altri io le risponderò. 

CAVALLOTTI. Io le avevo chiesto deI 
De Luca. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. Per quanto riguarda poi il 
De Luca, le dirò, circa il suo passato, che, 
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dall’aprile 1940 a11’8 settembre 1943 fu in 
servizio militare; rientrato, poi, all’Unione 
lavoratori di Milano dopo il congedo, nel 
maggio del 1944 si allontanò e tornò in Italia 
wntrale per non prestare servizio nel nord; 
nell’ottobre del 1944, fu nominato capo del- 
l’ufficio statistico dell’Ufficio provinciale del 
lavoro di Macerata da1l’A”inistrazione mili- 
tare alleata e, su proposta del direttore del 
lavoro del tempo - era I’avvocato Ruo, libe- 
rale, non democristiano, dunque - il 25 aprile 
del 1945 venne nominato direttore dell’Ufficio 
di Teramo. 

Io, dunque, non ho alcuna responsabilità. 
Posso, comunque, soggiungere che, trasferito 
più tardi a Varese, il De Luca ha dimostrato 
di essere un ottimo funzionario; trasferito 
poi ancora a Milano, non ha dato luogo sinora, 
grazie a Dio, ad alcun inconveniente. 

CAVALLOTTI. fi stato un sindacalista 
fascista. (Proteste al centro - Rumori). 

. FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. In questa occasione, cioé 
parlando di quel decreto, l’onorevole Di Vit- 
torio si è soffermato sul problema del collo- 
camento. 

Non è per non rispondere a quello che lei 
ha detto, onorevole Di Vittorio, ma solo 
perché ce ne dovremo occupare tra quindici 
o venti giorni che non le replico adesso. Del 
resto, in materia, ho fatto un forse troppo 
lungo discorso al Senato; il Senato sta discu- 
tendone e mi sembrerebbe poco riguardoso per 
il Senato stesso che volessimo interferire oggi 
di straforo nella discussione ampia - come è 
dimostrato daì fatto che dal 13 luglio ad oggi 
si sodo approvati 21 articoli su 65 - che il 
Senato sta facendo. 

Ora, in base a questi atti, che cosa è 
diventato nella sua struttura il Ministero del 
lavoro ? 

Proprio per quella preoccupazione che è 
affiorata in quasi tutti i settori - e che io 
evidentemente condivido, se ho cercato di 
prevenirla - che il Ministero del lavoro fosse 
un organismo dinamico, il quale non si 
limitasse, onorevole Di Vittorio, solo a sedare 
liti o a comporre vertenze, ma operasse per 
prevenirle, svolgendo una azione preventiva 
a vantaggio dei lavoratori, sopratutto proprio 
perché il Ministero del lavoro cercasse di 
essere veramente Ministero del lavoro e non 
gid, dei disoccupati, io ho compiuto un piccolo 
atto pieno di significato: ho, cioé, istituita. 
una Direzione generale della occupazione e 
dell’emigrazione, perché non sembrava di 
buon gusto - nè aderente alla Costituzione e 
agli ideali dell’italiano di oggi - mantenere 

confusione fra i compiti della Direzione gene- 
rale del lavoro che si occupava difatti di 
cose varie, dalle vertenze al collocamento ecc. 
In una concezione moderna del Ministero 
del lavoro, al centro di questo Ministero non 
ci può essere la direzione delle vertenze e delle 
liti: ci deve essere la direzione dell’occupa- 
zione. Ed ecco nascere il lo gennaio, per questi 
motivi, perché fosse un orientamento, un 
faro che ispirasse e guidasse anche l’azione 
dei funzionari con un qualsiasi Ministro, 
questa Direzione che sovrintende ai servizi 
del collocamento, dell’emigrazione, della qua- 
lificazione e delle occupazioni surrogatorie. 
E, di conseguenza, la vecchia Direzione del 
lavoro si è trasformata in una piu appro- 
priata Direzione dei rapporti di lavoro, per 
le associazioni vecchie da liquidare, per le 
nuove da regolamentare, per i contratti col- 
lettivi, per le vertenze che ad ogni pie’ 
sospinto, sempre, dovranno pur presentarsi, 
e per le questioni internazionali. 

È restata com’era la Direzione generale 
della previdenza sociale, ma con un’aggiunta; ’ 
e l’onorevole Coppa ne sarà molto sodisfatto 
perche anche in questo l’ho prevenuto. Òno- 
revoli colleghi, se, in materia di fantasia, 
non vi mettete a correre, vi capiterà spesso 
che il Ministro del lavoro vi preceda ! Ono- 
revole Coppa, l’ho prevenuta, perché è nata, 
nel seno di questa Direzione generale, una 
divisione dell’assistenza e dei servizi sani- 
tari, a dimostrazione che, in seno al Ministero, 
non si dimentica l’aspetto sanitario, il quale 
può prevenire taluni profili - anche se non 
tutti, purtroppo, - del\la questione sociale. 

La cooperazione ha avuto un migliore 
assestamento con questi obiettivi: conoscenza 
del fenomeno cooperativistico, vigilanza, pro- 
paganda. 

Infine, tutti i servizi ereditati dal1’Assi- 
stenza post-bellica sono stati riordinati in 
due unici rami, stralciando quello, improprio 
e inadatto ad una gestione statale, dei labo- 
ratori assistenziali. 

Ad un occhio non attento questa descri- 
zione di una nuova struttura potrebbe ap- 
parire non difforme da quella antica; ed invece 
e’è qualcosa di nuovo. C’è come uno schiera- 
mento nuovo, consono alle funzioni non sta- 
tiche, ma dinamiche, di un Ministero del 
lavoro inteso come Ministero di occupazione, 
prima di tutto. Ed ho coscienza che da 
p e s t a  impostazione derivano alcune gravi 
:onseguenze: interfie del Ministero, per il 
mutamento di ritmo e l’orientamento diver- 
30, nonché interne anche del Governo. C’è 
wmai, nell& coscienza nazionale l’idea che, 
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come il Ministero del tesoro 6 il centro 
coordinatore dei Ministeri per la spesa, è 
inevitabile che il Ministero del lavoro diventi 
il centro coordinatore dei Ministeri che pre- 
siedono alle attivita economiche e produttive. 
Parlo di questo perché non ritengo, per le 
naturali vicende degli uomini, e degli uomini 
politici in specie, che spettera a me un giorno 
di godere o subire le conseguenze di queste 
innovazioni. Ma ritengo mio dovere esprimere 
questi concetti perché, evidentemente, il gior- 
no in cui si dovrk, coine si dovra in base ad un 
articolo della Costituzione, rivedere il conte- 
nuto e disciplinare l’ordinamento d71 Governo 
della Repubblica, non si potrà prescindere da 
questi problemi che sorgono non dall’ambi- 
zione ma dalla sensibilità -degli uomini per 
i problemi del nostro Paese. 

E mentre si trasformava questo Mini- 
stero del lavoro, il Ministro ed i suoi €unziona- 
ri hanno dormito ? Sembrerebbe di si a 
sentire alcune critiche più o meno appassiona- 
te, ma talvolta inesatte, udite in questa 
Camera. 

Con i pochi mezzi che aveva, chc cosa 
ha fatto il Ministero del lavoro ? 

H o  Si& qualche volta avuto l’occasione 
di toccare questo argomento; ma - non SO se 
per la stanchezza della memoria coniune o 
per comodita di critica - sembra che quanto 
ho detto non abbia lasciato traccia, non dico 
negli annali e nei verbali di questa Camera, 
ina nella memoria dei singoli componenti. 

Mi si perdoni, quindi, se su questo punto 
dovrò fare qualche ripetizione. 
‘ Settore dell’occupazione. Una legge ap- 
plica ta  dall’inizio dell’agosto 1947, una legge 
per così dire che rispettava e teneva conto di 
trsttative intercorse tra le parti interessate 
per garantire un minimo di trattamento agli 
esuberanti licenziati dalle varie imprese; una 
legge del 26 settembre 1947 per la massima 
occupazione in agricoltura. L’onorevole Pa- 
store ne ha citato i difetti. Condivido le sue 
affermazioni. Sono difetti sopratutto di vigi- 
lanza. Sono state prese e saranno intensificate 
le misure necessarie per rimediare a questi 
difetti. Ma, nonostante questi difetti, non 
dimentichiamo che in 45 province della 
Repubblica, nell’inverno scorso, centinaia di 
miigliaia di lavoratori agricoli per mezzo di 
questa legge hanno avuto una occupazione. 

I1 decreto del 7 novembre 194’7 e quello 
del 10 gennaio 1948 per la riqualificazione 
dei disoccupati e per i corsi di riqualificazione 
interni nelle aziende. Si fanno delle critiche. 
Io ringrazio coloro che criticano questi de- 
creti. E ho tenuto conto di queste critiche 

quando, approntando il disegno di legge che- 
B oggi in discussione al Senato, ho pensato 
di rivedere tut ta  questa materia. Ma non 
dimentichiamo, e se possono dimenticarlo 
gli uomini politici, non dimenticano i lavora- 
tori, che oltre 60 mila disoccupati italiani 
con una spesa di due miliardi e mezzo di lire 
nell’inverno scorso con questo espediente oc- 
casionale del Ministero del lavoro hanno 
avuto un conforto e un’assistenza professio- 
nale ed economica maggiore di quella che essi 
si sarebbero immaginati. 

L’onorevole Coppa mi ha invitato a prov- 
vedere per l’avviamento al lavoro dei lavo- 
ratori tubercolotici. Anche in queslo il nostre 
Governo di tartarughe ha  preceduto la Ca- 
mera di almeno sei mesi: sta di fatto che 
dal\’aprile del 1948 vi è un nostro decreto 
in questa materia. 

E per il futuro ? Per il futuro il Ministero 
del lavoro, sfidando le critiche di ogni genere 
di amici e di avversari politici, di giornali 
seri e di giornali uomoristici, tentb, fra il me- 
se di giugno e il mese di luglio di quest’anno, 
d i  impostare in maniera nuova i problemi della 
disoccupazione in Italia. Devo dire franca- 
mente che non sono stato fortunato nel mio 
tentativo. Non per queslo desisterò. I miei 
funzionari, già nei primi giorni che ero al 
Ministero, sparsero questa descrizione del 
loro PaTinistro: 13 un testardo come mai si è 
visto l’eguale. Ebbene, io cercherò di usare 
questa virtù o questo difetto proprio in questa 
materia e sono persuaso che con l’approva- 
zione o senza l’approvazione dei disegni di 
legge che ho avuto l’onore di presentare al 
Parlamento, verrh un giorno non lontano in 
cui a quella direttiva si dovrk tornarc per 
dare qualcosa che non sia una elemosina ai 
disoccupati italiani (Appluusi al centro). 

Ma proprio in virtù di questa testardaggine 
non ho atteso (mi scusino gli onorevoli col- 
leghi) l’approvazione del Parlamento per fare 
qualcosa, non all’infuori delle leggi, ma con 
i mezzi a mia disposizione. E10 così pensato di 
iniziare a dimostrare che non si trattava di 
fantasie, ma di cose realizzabili; non si trat- 
tava di un modo nuovo per sfruttare i disoc- 
cupati, ma si trattava di andare incontro 
alle piu profonde aspirazioni dei lavoratori 
disoccupati. Ecco come sono nati e come sono 
in funzione ormai in varie province d’Italia 
i cantieri di rimboschimento. 

Onorevole Di Vittorio, non lei, ma alcuni 
che le sono vicini, li hanno qualificati cantieri 
di sfruttamento. Non sono di questo parere 
i lavoratori che vi lavorano. Quindi se ci 
tenete ad interpretare i desideri dei lavoratori 
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aggiornatevi, e cercate di non immaginare 
che il Ministro del lavoro, di notte e di giorno, 
non pensi ad altro che di far cose che possano 
dispiacere ai lavoratori. 

Trenta di questi cantieri sono in funzione 
o stanno per entrare in funzione. Dueinila 
ettari di suolo italiano sono sottoposti a 
rimboschimento: oltre 300 mila giornate di 
lavoro sono assicurate e finanziate. 

Tremila, ho detto, sono i disoccupati 
sottratti alla disoccupazione, e si fa .un 
esperimento che giorno per giorno (e a me 
ogni lunedi quando mi reco fra questi disoc- 
cupati) conferma che per questa strada v’è 
molto e molto cammino da fare in Italia, 
naturalmente con le modifiche che potranno 
essere suggerite dal Parlamento o con quelle 
che dall’esperienza allo stesso Governo deri- 
veranno. 

DI VITTORIO. E se le suggeriscono i 
lavoratori ? 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Se le suggeriscono i lavo- 
ratori, specie se le suggeriscono direttamente 
(Vivi applausi abcentro e a destra) ... per non 
farle deformare dall’eco, noi le ascolteremo. 
Quando nella giornata del 20 settembre, men- 
tre si tornava ad imbastire una certa cerimonia 
che è veramente una perdita di tempo ... 
(lntermczioni all’estrema sinistra). 

X3 la mia opinione. Sarà consentito anche 
di dire la mia opinione ! Voi avete detto la 
vostra il 20 settembre ed io dico la mia il 
26 ottobre ! (Applausi al centro - Proteste 
all’estrema sinistra). 

I1 20 settembre ero in rnezzo a questi 
lavoratori, e proprio i lavoratori mi dissero: 
onorevole Ministro, noi le siamo grati di 
quello che ha fatto, ma chiediamo qualche 
cosa di più, chiediamo delle scarpe e dei 
pantaloni. 

I1 Ministro del lavoro ha mandato scarpe 
e pantaloni (Applausi al centro), si capisce 
nell’anibito della legalilk e delle leggi che re- 
golano la vita del mio Ministero. Non è un 
dono paternalistico, onorevole Di Vittorio; 
è la dimostrazione che la voce dei lavoratori, 
comunque arrivi al Ministro, è fatta oggetto 
di riflessioni attente per sodisfare quello 
che di reale e di giusto v’è in quella voce. 
E lei ne sa qualcosa, onorevole Di Vittorio ! 

Connessa col problema dell’occupazione 
interna 6 l’emigrazione; si capisce, nel quadro 
degli accordi esistenti. Tutti noi invochiamo 
condizioni migliori, ma se dipendesse dal 
Governo, avremmo già fatto tutto il neces- 
sario. 

Dissi al Senato il 22 settembre che per 
l’emigrazione è un, po’ come per gli sposalizi: 
bisogna essere in due. Anzi, in questo caso, 
in tre: il Paese che invia, il Paese che riceve, 
il ci.ttadino che va. 

Xel quadro degli accordi esistenti - che 
ci auguriamo possano venir migliorati - nel 
1946 furono avviati all’estero 28.256 lavora- 
tori con 1.043 Carfligiiari; nel 1947, 75.761 
lavoratori e 10.267 famigliari; nei primi nove 
mesi del 1948, .46.905 iavoratori e 16.255 
famigl iari. 

Si è detlo che all’estero si sta male. 
una vecchia const,atazione, vero. I1 nostro 
Dante ne ha fatto anche la teoria raccontando 
quanto sia duro lo scendere e il salir ie 
altrui scale ! Ma quando io vedo che il numero 
dei lavoratori espatriandi, o meglio il  numero 
dei famigliari espatriandi cresce continua- 
mente, non posso non dedurne una cosa: che 
si intensifica la richiesta dei lavoratori emi- 
grati di essere raggiunti dai propri famigliari. 
Ora, io non credo che gii italiani espatriando 
perdano il cervello e non credo che i capifa- 
miglia espatriando anziché rimpatriare, come 
potrebbero, invitino nell’inferno straniero i 
loro famigliari. (Interruzione del deputato 
Cucchi). 

Se mancassero altri argomenti, onorevole 
Cucchi, questo dovrebbe fare riflettere sul 
continuo miglioramento che, nella situazione 
disagiata, i nostri lavoratori emigrati rie- 
scono ,ad ottenere, anche grazie all’azione del 
Governo nazionale. 

CUCCHI. fi l’emigrazione libera quella 
che è sfruttata! Gli emigrati sono pih di 
300.000, non 70.000 come ha detto lei ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e dellu 
previdenza sociale. Onorevole Cucchi, non ‘mi 
faccia dire cose che non ho detto ! Ho detto 
che i lavoratori avviati dal Ministero del 
lavoro sono questi. 

Per gli emigranti liberi, v’B un articolo 
della Costituzione che garantisce la liberta 
di emigrazione. 

CUCCHL Ma garantisce anche la tutela 
dello Stato! 

>FANFANI, Ministro del .lavoro e della 
previdenza sociale. Ed è qu‘ello che lo Stato 
italiano fa ! Ma se un cittadino italiano, tute- 
lato dallo Stato, preferisce ‘non essere tute- 
lato, a meno che non si prenda coi carabi- 
nieri o con la celere, cosa che voi non volete, 
evidentemente bisogna lasciarlo stare. (Ap- 
plausi al centro). 

Bisogna evidentemente migliorare. Su 
questo siamo d’accordo, onorevole Cucchi: 
bisogna migliorare la protezione dei nostri 

. .  
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emigranti. a quello che ci sforziamo di fare. 
Tal senso hanno gli accordi sull’equipara- 
zione in materia di previdenza che ncl marzo 
scorso furono firmati R Roma fra il nostro Mi- 
nistero degli esteri e il Ministero del lavoro 
francese. Ugual senso hanno gli accoxli che i l  
30 aprile io ebbi l’onore, a noine del Governo 
italiano, di firmare a Bruxelles con il Mini- 
stero del lavoro belga; e quegli accordiche in 
questi giorni si stanno trattando a Berna dai 
nostri rappresentanti con le autorità svizzere. 
Tal senso hanno ie visite, per ora rare, n u  
che noi speriamo possano essere int,ensifi- 
cate. Chi vi paria, i l  primo maggio era fra i 
mina t,ori italiani nel Belgio; e i’onorevole 
Sottosegretario agli esteri Moro nei giorni 
scorsi è stato in Svizzera. Tal senso ha l’in- 
vio di una commissione italiana in Argentina. 
Ieri, l’onorevole Lizzaclri ha lamentato che 
vi abbiamo mcsso alla testa dei conti. In- 
vece alla testa v’era l’onorevole Carmagnola. 
Spero che l’onorevole Lizzadri non l’abbia 
confuso con i l  celelm conie della storia. 
( S i  ride). 

Per l’emigrazione si reclama - anchc da 
parte deI1’oiiorevole Nitti, facendo tesoro 
della sua esperienza personale - una politica 
unitaria. Onorevole Cucchi, a questo scopo 
posso’ assicurarle che il Ministero degli esteri 
e quello del lavoro, d’accordo, hanno pre- 
parato e distribuito già ai Ministri un di- 
segno di legge per la ricosliluzione del Con- 
siglio superiore . clell’emig’razione. ..~ - SarA . di- 
scusso nei prossimi giorni, e verrà alla Camera. 
Io spero che si compia il primo passo verso 
quella unificazione che l’onorevole relatore, 
lei onorevole Cucchi e lutt i  gli altri amici di 
questa Assemblea e del Senato, da pih mesi 
vanno reclamando. 

Un problema amisse i miei predecessori 
al Ministero del lavoro, quello della previdenza 
sociale. Gli istituti, la riforma, gli adegua- 
menti delle prestazioni. Per questi problemi 
abbiamo fatto qualche cosa. Gli istituti prin- 
cipali sono ritornati alle amniinis trazioni 
normali, si è detto, con criteri antidemocra- 
tici. Io ho risposto invece che è stato fatlo 
tutto in ossequio a un decre,to legge che porìa 
la arma ddl’onorevole Komita. E non r:ii 
pare che l’uomo abbia po tuio firniare qualche 
cosa di antidemocratico. 

DI VITTORIO. @ l’applicazione che se 
ne fa ! 

FANFASI, Ministro del 2avo.vo c della 
previdenza sociale. Se lei avesse pazienza, 
onorevole Di Vitto&, si rispafmierebbe per- 
fino le interruzioni. Ho preso nota nel mio 
schema della interruzione che lei avrebbe 

fatto. Mi sono detto: l’onorevole Di Vittorio 
a questo punto dirà: è l’applicazione. La 
legge Romita 6 applicata alla perfezioiie ! 
Dicc la legge Romita che si deve chiedere 
alle associazioni cli categoria la designa- 
zione clei propri rappresentanti. lo  li ho 
chiesti, e lei me ne può dare atto. Li ho 
nominati, e non avrei potuto fare altrimenti. 
L’onorevole Di Vittorio ha fatto un compli- 
mento in questa occasione al nostro Presi- 
dente Gronchi: lei, signor Presidente, finir&. 
per dare il nome ad un’era - come quella d i  
Bert.a -; che ai tempi di Gronchi i commissari 
si divisero con un  criterio tripartitico. 12 
verissimo ! E fino a quando si B potuto, cosl 
si 6 fatto. Ma la legge Romita non dicercosì. 
la legge Romita dice che il  presidente de- 
gli istituti è di nomina governativa. Eviden- 
temente deve rispondere ad 1111 indirizzo 
politico del Governo 

Può dispiacere a lei, a me o’ ad altri chc 
non sia alla testa di questo o di quello isti- 
tuto questa o quella pmsona; ma non si 
dica che abusiamo della legge, se quesla 
scelta è fatta con criteri Eollegiali dal Go- 
verno, che ha l’onere di dirigere la cosa 
pu.hblica. 

La riforma. Si è detto dall’onorevole 
Cavallotti che qu,esto Governo non VUOI fare 
la riforma della previdenza sociale, in osse- 
quio all’alta borghesia e all’alto clero. 

Ora, a dire la verit8, onorevole Cavallotti, 
non . mi . consta . .. . ~ e non ho mai. ricevuto, io  e 
nemmeno il collega La Pira - che 8 una 
specie di avvocato tra me ed il cielo -, no11 
abbiamo mai ricevuto missive intimidatorie 
e nemmeno rogatorie né da parte del clero, 
né da parte dell’alta borghesia, in rk te r ia  
di riforma previdenziale. 

Né lei mi dir& che noli abbiamo bisogno 
di niissive, avendo delle particolari d0I.i di 
intuizione; anzi in questa materia siamo pro- 
prio sordi ! 

E allora si aggiunge: perché noil l’avete 
fatta la riforma ? Vi spiegherci. 

L’onorevole Gronchi - ,siamo sempre al- 
l’origine di questa travagliata storia del rias- 
sestamento sociale nel nost,ro Paese - connincib 
per primo a profilare la necessit8 di u n a  ri- 
forma della previdenza ;sociale. 

Io non lo so quale gruppo sociale - SE 
l’alto o il basso clero, se l’alta o la bassa 
borghesia - abbia fatto in maniera clic 
da quel giorno a quello in cui venne final- 
mente un decreto Romita passassero oltre 
40 mesi di discussione per una leggt! di 
pochi articoli. Finalmente nell’aprile del 
1947 venne il decreto R,omita e poi, forse 
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in ossequi6 alla genesi, un momento di 
riposo. Ed infine veilne il Governo .nero 
a spolverare questo decreto ; non sapendo 
Iare altro, almeno cercò di attuare quanto 
deciso prima; ed il 2 luglio nominò una 
commissione. ,l1 4 luglio l’onorevole Presi- 
dente del Consiglio partecipb all’inaugu- 
razione dei lavori, pronunciando anche LIII 

discorso e facendo presiedere la coininis- 
sione da un - illustre parlamentare, che 
in quel momento siedeva alla opposizione, 
l’onorevole D’Aragona. La ‘commissione ,ha 
lavorato; il 2 aprile 1948 concluse i suoi la- 
vori e nella stessa giornata fu distribuita 
la relazione stampata. 

Qualcuno, anche dai banch.i di centro, 
ha manifestato la preoccupazione che ora 
ci si riposi anche noi. Non è esat,to. fi un 
lavoro silenzioso di raccolta di dati; perché 
non si fa la riforma della previdenza sociale 
assegnando ad ogni cittadino una pensione 
od un sussidio. La riforma della previdenza 
sociale-si fa calcolando t u t t a  la massa ,del 
bisogno e tut ta  la massa delle possibilità e 
distribuendo nel modo meno oneroso e pih 
rapido. E questo un collegio, per di più nu- 
meroso, come la commissione per la riforma 
della previdenza sociale, non poteva farlo; 
i calcoli, non si fanno collegi al mente.^ Si è 
dato .l’incarico ai tecnici, i quali hanno stu- 
diato -quel progetto. 

Non vi spaventate, ma preparatevi, 0110- 
revoli colleghi, fin d’ora alla discussione vee- 
mente che nella prossima primavera si farà 
qui - non nel mese di aprile, onorevole Pa- 
store, come ha richiesto - ma alla prossima 
primavera, a maggio, alla discussione che si 
farà qui di quel progetto; non vi spaventate, 
ma preparatevi a sentire delle cifre astro- 
nomiche. La intera realizzazione di quel pro- 
getto a pieno regime .darebbe luogo ad una 
spesa annua superiore ai 1500 miliardi. 
(Commenti). Ad ogni modo il problemaè posto; 
la necessità di una riforma è arcidimostrata: 
occorrerà riunire tutte le forze, onorevole 
Giulietti, di coloro che hanno, tutte le forze 
di coloro che sanno, tutte le forze di coloro 
che finora hanno sofferto ‘per l’inesistenza 
di un organismo presidenziale adeguato, per 
far sì che i lavoratori del nostro Paese ab- 
biano la migliore condizione possibile per 
avere tranquillità e sicurezza essi e dare 
agli altri lavoratori occupati la gioia di 
sapere che lavorano per qualche cosa nel 
101~0 Paese. 

GIULIETTI. Quejic misure indicate in 
1.500 miliardi il h‘linistro le trova di si- 
curo ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Se lei, che ha pratica di 
palombari, m e  !o assicura, non dispero. (Si  
ride). 

GIULIETTI. Le kova sopra il mare, senza 
andar sott’acqua ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e deEla 
previdenza sociale. V’era, in materia di previ- 
denza sociale, un terzo problema: quello del- 
l’adeguamento delle prestazioni. Cito alcune 
cifre scelte a caso. L’onorevoie Repossi, in 
 in suo - ripeto-da me apprezzato intervento, 
giorni fa disse: state attenti che in materia 
di adeguamento di prestazioni non è vero che 
non si e fatto ancora nulla e che, come taluni 
affermano, si sia ancora sulle posizioni pre- 
belliche. Siarno invece a circa‘ 40 volte in 
materia di pensioni previdenziali, rispetto 
alle cifre pre-belliche. Cito un caso: arrivato 
al Minis-lero del lavoro ho trovato chp gli 
assegni familiari in agricoltura erano di una 
lira al giorno per ogni figlio a carico. Con due 
successivi interventi- ho nioltiplicato la lira 
per trenta. Sono ancora poche, onorevole 
Di Vittorio; ma se fossimo rimasti .ancora a 
quella lira ?... (Commenti all’estrema si,nistra). 

La stessa cosa potrei dire sugli assegni 
familiari per l’industria, il conimercio e le 
assicurazioni. 9 

.~ ~ Veniamo alla grande operazione, grande 
per l”entit8, nbn tanto per ciò che è toccato 
a testa. Parlo della creazione del fondo di 
solidarietà sociale, ideato dall’oaorevole D’A- 
ragona e che per parecchi mesi, 14 o 15, aveva 
fatto aeaticare d’Aragona e Ron-tita iiisienie 
a voi, alla Confindustria, alla Confida ecc., 
per troyare una soluzione. 

DI VITTORIO. La Confindustria non 
VUOI pagare ! 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Finalmente il 29 luglio 
1947 una soluzione fu trovata. Quale f u ?  
MetB della quota necessaria, 29 miliardi, ai 
datori di lavoro; un quarto ai lavoratori ed 
un quarto allo Stato. Dice l’onorevole Di Vit- 
torio: questa è una truffa ! 

DI VITTORIO. Sì, sì ! 
FANFANI, -Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Mi lasci finire, ripeto 
quel che lei dice; se vuole che dica anch’io 
(( sì D, lo dico. ( S i  ride àl centro). L’onorevole 
Di Vittorio dice che è una truffa. Perché? 
Perché lo Stato prima dava già 4 miliardi 
250 milioni, se non sbaglio al capitolo 59; poi 
ne da 7 miliardi e 260 milioni: e all’ono- 
revole Di Yittorio sembra una truffa aver 
aumentato 3 miliardi e 10 milioni ! Egli dice: 
perché ora fate questo giuoco di bussolotti ? 
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DI VITTORIO. Quello stanziamento non 
esiste. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. Si che esiste, onorevole Di Vit- 
torio: non posso istituire co;si di riqualifica- 
zione per la lettura dei bilanci ! (Vivi applausi 
ai cenlro e a destra). V’B questa cifra ed P, al 
capitolo 82. Essa risponde esattamente ad 
un accordo. Onorevole Di Vittorio, lei quel 
giorno non vi era. Veda, il sistema confe- 
derale della pluralith dei segretari crea questi 
inconvenienti: lei B poco informato quando non 
6 presente; e quando B presente lei, è poco 
informato Bitossi, mentre, prima, era poco 
informato anche l’onorevole Pastore. In quelle 
trattative per conto della Confederazione vi 
fu l’onorevole Bitossi, durante tutto il mese 
di luglio e anche a giugno; ai primi giorni di 
luglio furono terminate quelle trattative, e 
si disse: lo Stato un quarto, i lavoratori un 
quarto, la meta i datori di lavoro. Ma lo 
Stato gi8 per suo conto, nell’attesa delle 
trattative, aveva anticipato quattro mi1 iardi 
e 250 milioni. 

D1 VITTORIO. Non è esatto, quello è 
LUI contributo dello Stato !... 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Abbia pazienza onorevole 
Di Vittorio, basta che ella legga lo stato di 
previsione del 1947-48, e al capitolo 59 tro- 
ver&,esattamente 4 miliardi e 250 milioni in 
applicazione del regio decreto legge 20 maggio 
1946, n. 375, che dB una integrazione di 300 
lire al mese ai nostri pensionati in attesa di 
costituire il fondo della solidarietk. Costi- 
tuito questo fondo lo Stato che cosa disse ? 
Io aggiungo altri tre niiliaxdi per far sl che alle 
300 lire, che finora ho anticipate, d’ora in 
avanti si possano aggiungere altre 200 lire 
ed arrivare ad una quota di 500 lire. E i 
rappresentanti dei lavoratori, che allora erano 
presenti, accettarono. Quindi, traendo le 
conseguenze, si fece il decreto 29 luglio 1947, 
n. 689, che ha funzionato discretamente .... 

D I  VITTORIO. Ma i datori di lavoro non 
pagano.. . 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. A dir la veritA nei primi 
giorni vi furono al riguardo parecchi ordini 
del giorno delle Camere del lavoro; cito ad 
esempio, a memoria, quella di Pavia, la quale 
diceva che i datori di lavoro non volevano 
pagare. Mi rivolsi alla Confederazione, e la 
Confederazione disse: devono pagare. Poi, 
hanno pagato con lentezza, come sempre av- 
viene in queste circostanze, sicché questa 
lentezza non 6 uiia delle minori ragioni per 
le quali, nei mesi scorsi, lo Stato ha dovuto 

anticipare per conto di tutti,  ed il bilancio di 
cassa dell’ Istituto di previdenza sociale ha 
avuto un altro bucherello di più. 

Successivamente, il Governo fece qualche 
altra cosa. I1 10 dicembre altri due miliardi 
e 300 milioni .circa per aumentare ancora di 
300 lire queste pensioni; il 17 marzo 1948 
altri due miliardi e qualche cosa. Oggi, noi 
in ossequio ad una promessa che qualcuno 
(se non sbaglio dall’onorevole Ghislandi) ieri 
ci ha ricordata, e fatta in quest’Aula dal- 
l’onorevole Ministro del tesoro nel mese di 
luglio o ai primi di agosto, ci stiamo arra- 
battando per cercare di fare qualche altra 
cosa a favore dei pensionati della previdenza 
sociale. Mentre stiamo scervellandoci, perché 
fare in questo settore VUOI dire ixnmediata- 
mente decine di miliardi (sono un milione e 
400 mila i pensionati; date loro mille lire a 
testa e sono subito 16 miliardi all’anno) 
mentre ripeto stiamo arrovellandoci l’anima, 
perche non vi è persona di buon cuore e di 
criterio che non senta questa spina gravissima 
della nostra situazione nazionale, ci capita 
un infortunio. Uno sciopero, lo sciopero dei 
dipendenti deila previdenza sociale, prima 
parziale, da ieri ad oltranza, per un aumento 
della indennita invernale I dirigenti del sin- 
dacato nor? se ne sono accorti, ma ai pensiona- 
ti non è sfuggito l’ironico sapore di questa 
agitazione, in questo rnornento mentre ci 
sl,iamo arrovellando per trovare qualche cifra 
per andare incontro ai pensionati della pre- 
videnza sociale (Commenti - Approvazioni). 
E tanto se ne sono accorti che, in data 18 ot- 
tobre, da Darfo in provincia di Brescia mi 
hanno mandato questa lettera. (( Sezione pen- 
sionati invalidi t à  e vecchiaia sede centrale 
Darfo, 18 ottobre 1948. All’onorevole Mini- 
stro del lavoro. 

((Siamo un gruppo di pensionati della 
cosiddetta previdenza sociale e con meraviglia 
abbiamo letto sul Corriere di informazione 
del 16 corrente mese che gli impiegati della 
previdenza sociale sono in sciopero perché 
pretendono, oltre allo stipendio, una indennità 
di spese di riscaldamento di 50.000 lire. 
Queste pretese ci convincono sempre più che 
l’Istituto della previdenza P, creato non per 
aiutare i vecchi lavoratori, che tut.to hanno 
dato per la Patria (Vivissimi applausi al 
centro e a destra), ma per mantenere un eser- 
cito di impiegati )), e qui gli scriventi esagerano, 
((che assorbono la maggior parte delle en- 
trate )I. 

la voce dei lavoratori. Ascoltatela. 
DI VITTORIO. Glie ne potrei far leggere 

a centinaia. 
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FANFANI, Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. Anche io ne ho centinaia. 

A noi si nega quel minimo strettamente 
necessario per i più elementari bisogni della 
vita. Noi non abbiamo non 50.000 lire per 
il riscaldamento, ma neninieno la paglia per 
accendere il fuoco. Se si pensa che la media 
delle nostre pensioni non raggiunge le 3.000 
lire mensili, pari a 36.000 lire all’anno, viene 
,fatto di chiedere ai nostri signori impiegati 
se sono o no al corrente di una tale ingiustizia. 
Essi sono quasi 22.000 dipendenti. Sarebbe 
ora che si rivedessero i quadri di questi signori 
impiegati ed eliminare la parte superflua 
e poco redditizia. 

22.000 dipendenti, se si fanno le dovute 
proporzioni, non vi sono nemmeno nell’ani- 
ininistrazione della Repubblica n. Leggo così 
tutto di seguito, perché la lettera è scritta 
evidentemente da illetterati o quasi. (( Che si 
debbano dare anche a loro i mezzi per vivere 
decorosamente - a noi si negano quelli per 
vivere fisicamente -nessuno lo nega, ma che si 
voglia esagerare, questo è troppo. Oggi è 
I’indennitd di riscaldamento, domapi sarà 
quella per la donna di servizio e della guar- 
darobiera e cosl via. Onorevole Ministro, non 
ci opponiamo al benessere di nessuno, ma 
pensate che i pensionati della sofferenza sociale 
non hanno di che riscaldarsi, ma nemmeno ciÒ 
che basti per comperare il pane quotidiano N. 

DI VITTORIO. Hanno ragione i pensio- 
nati. (Interruzioni al centro). 

FANFANI, Ministro del lauwo e della 
previdenza sociale. I1 presidente dell’ Istituto 
nazionale della previdenza sociale ha chiesto 
ai propri dipendenti di aspettare la decisione 
del consiglio di amministrazione, convocato 
per il 5 novembre. I dirigenti del sindacato 
non hanno voluto aspettare, come se anziché 
trovarsi di fronte ad un istituto di lavoratori 
si fossero trovati di fronte al pih esoso dei 
capitalisti. 

Ma, quello che meno si può approvare è 
di sapere che alcuni degli scioperanti non 
hanno esitato, duran<e lo sciopero, a richiedere 
alla direzione dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale i biglietti di turno gratuiti 
per assistere, a spese dell’istituto, a uno 
spettacolo al Quirino. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, sindacalisti di ogni 
corrente, ascoltate questo grido che viene dal 
profondo dell’animo del Ministro del lavoro: 
continuando così si distrugge il sindacalismo 
in Itaiia, continuando così si fa perdere ogni 
fiducia ai lavoratori nelle loro associazioni. 
(Vivi applausi al centro e a destra - Interru- 
zione del deputato Di Vittorio). 

’ 

, 

Onorevole Di Vittorio, non turbiamo que- 
sto appello al senso di responsabilitd che oggi 
parte da questa Camera, nel tentativo di 
voler riaprire la questione sindacale, perché 
lei non è nel vero quando dice che questo sin- 
dacato si è staccato dalla Confederazione gene- 
rale italiana del lavoro, perché per quello che ~ 

a me consta ... (Rumori all’estrema sinistra - 
Commenti) a quanto mi consta, ripeto, per i 
rapporti che ho sempre avuto con i dirigenti 
del sindacato, che ho trovato in passato molto 
più ragionevoli e comprensivi di quanto oggi 
si siano dimostrati ... 

Una voce all’estrema sinistra. Oggi sono 
autonomi. (Commenti al centro e a destra). 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. No, sono stati sempre auto- 
nomi; comunque, se non 10 erano, lo sono 
diventati.. . 

DI VITTORIO. Lo sono diventati in 
agosto, in seguito alla scissione. IRummi al 
centro). 

PETRONE. Ma non interrompa ! 
DI VITTORIO. Ma cosa ne sa lei? (Ru- 

mori e proteste al centro - Commenti all’estre- 
ma sinistra). 

PANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Onorevole Di Vittorio, se 
mi lasciano parlare io preciso, poiché mi 
sembra di essere stato frainteso. Non ho 
menomamente inteso in questa circostanza 
di fare una critica a voi e a loro, niente affgtto: 
io non ho chiamato in causa nessuna Confe- 
derazione. Mi sono rivolto esclusivamente ai 
lavoratori dell’I. N. P. S., anzi ai dirigenti 
del sindacato. L’onorevole Di Vittorio mi 
ha interrotto, dicendo che questo sindacato 
è indipendente. Lei dice che in agosto si è 
staccato dalla Confederazione generale del 
lavoro, e sar8 ... 

DI VITTORIO. Come sarà! Se glielo 
dico, e un dato di fatto (Proteste e rumori al 
centro e a destra). 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
pevidenza sociale. E allora, onorevole Di Vit- 
torio, consenta che io prenda atto diquello 
che lei dichiara; e lei prenda atto di quello 
che hanno riferito i giornali e che io le ripeto: 
che nei giorni scorsi, invelenendosi l’agita- 
zione, il sindacato (credo che lei ne sia al 
corrente) ha chiesto la soIidariet8 non di 
loro, ma di voi ... 

DI VITTORIO. Si, ha chiesto l’appoggio 
della C. G. I. L. che è intepenuta in senso 
moderatore. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Appunto, la Confedera- 
zione, anche nella giornata di ieri, nella stessa 
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persona del suo segretario onorevole Bitossi, 
e intervenuta in senso moderatore ... 

DI  VITTORIO. Oh! E allora? ... (Ap-  
plausi all’estrema sinistra). 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Quindi, lei vede, onorevole 
Di Vittorio, che non v’era minimamente iina 
volontd o una espressione tendenziosa in 
quello che dicevo: lei ha sollevato il problema 
e io gliel’ho chiarito. 

L’onorevole Giulietti e altri, se non 
sbaglio anche l’onorevole Ghislandi, oltre 
od altri colleghi di cui nzi sfugge il nome, 
hanno ricordato il problema degli infortunati. 
Ma, anche qui, si sono dimenticati di una 
piccola cosa, un piccolo particolare che, 
dovendo giudicare della volont& di ques lo  
Governo di fare qualche cosa per i lavoratori, 
non bisogna dimenticare, pur valutando 
criticamente. Hanno dimenticato cioé che 
gi& nel gennaio 1948 questo Governo o il 
precedente - ma il Ministro del lavoro ccl 11 
Pwsidente del Consiglio erano gli stessi - 
trasportò il massimale per gli infortiliiati 
che era di 24.000 lire a 60.000 lire. 

E i colleghi, che leggono attentaumlle i 
giornali, si saranno accorti che è stato distri- 
buito ai Ministri un disegno d i  legge che porta 
questa rendila a 240.000 lire annue c anche, 
onorevole Giulietti, per i marittimi. Aizzi, 
per essi v’è una situazione speciale, perché 
si tratta di provvedere anche per gli ufficiali, 
e anche, come lei sa, per i capitani marit- 
timi. E per i, capitani marittimi lei sa che si 
arriverà a 400.000 lire. 

GIULIETTI. Da uno a dieci. 
FANFANI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. No, onorevole. Giulictti, 
perché dalle 6.000 lire da cui si partiva - e 
di cui lei stesso ha parlato nel suo  intervento - 
arrivare alle 400.000 lire non significa andare 
da uno a dieci. 

GIULlETTI. Non si può neanche fare 
un ’osservazione. 

FANFANI Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma nemmeno io le voglio 
fare un’osservazione, onorevole Ciuliet ti: vo- 
levo soltanto dimostrarle che lei, alla ripresa 
di novembre, avrd un disegno di legge nelle 
mani che verrà incontro alle esigenze da 
lei manifestate. 

G IUL I ETT I. Grazie. 
FANFANI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Prego, 6 un dovere. 
Altri problemi furono affroritati e altri 

miglioranienti apportati per quello chc ri- 
guarda i sussidi di disoccupazione. Troppo ci 
dimentich,ianio noi che nel primo semestre 

del 1948 i sussidi di disoccupazione ordinari 
sono ammontati complessivamente ad oltre 
o t to  miliardi, mentre quelli di disoccupazione 
strabrd.inaria hanno raggiunto la cifra di  
oltre diciannove miliardi. 

E se, al termine d i  quest,i rapidi ceniri, 
io dico cbe solo tappandosi gli occhi si può 
dichiarare di votare contro perché nel set- 
tore d.el lavoro non si è fatto nu.lla, io lo 
dico perché si afferrriano cose jnesatte. 

Onorevole Di Vittorio, ella dice che VUOI 
farmi dei riconoscimenti -. so, del resto, chc 
me ne ha sempre fa-tti - ma intanto iie api 
profitta per dirmi che; sal~70 le verterize di 
lavoro, non si e fa,tto nulla; io le rispondo 
che la ringrazio, nia di complimenti di queslo 
genere non ne voglio. 

DI VITTORIO. lo ~ O J - L  ho iiiteso. di Tarle 
dei complimenti, onorevole Ministro: io ho 
constatato. 

FANFANI, Minislro, del lavoro e della 
previdenza sociaZc. Allora, se non sono dei 
coInplj.nienl;i, li accetio. E sarebbe jiigiusl.0 
che, da una parle o dall‘al-tra, venissero dei 
conipliiizent,i al Ministro, perche ha fatto il 
siio dovere; e mi dispiace solLanto di’ ilori 
averlo potuto fare in ninriiera più efficace. 

Ma non posso non invitare chi ha avuto 
parole buone per ine in questa o in altre 
c,ircostanze, a non diinen.ticare che ben pii1 
rli me, per ma9gior numero d i  incombenze, 
per più oscura e ardua fatica, sono merite- 
voli l’onorevole Magrini - che purtroppo non 
fa pia parte di questa Camera - il Sottose- 
gretario La l’ira e tuLta una schiera di ail- 
ziani e di giovani funzionari che hanno colla, 
borato con me in. ogni settore del 1a.voro. 

I giornali parlano .sol.o delle not-ti del 
Ministro. Ebbene, sappiano i giornali che le 
n0tt.i del Ministro sono piccola cosa rispetto 
alle notti di tutt i  i suoi funzionari per quarito 
riguarda ques-ho veramente grave ed impos- 
tante problenia. (Applausi al  centro e nbln 
destra). 

Ma, naturalmen-te, cosi non si può andare 
avanti. Lo ha detto .l’onorevole Roberti: 
cosa pensate di f a r e ?  Continuare tut ta  la 
vita a consuniare luce elettrica per risolvere 
vertenze ? No; è un problema che gi8 l’anno 
scorso - se non sbaglio, in agosto - un @or- 
nale di Genova, credo, sollevò e disse: ma 
questo Ministro del lavoro, che tutt i  lodano, 
è un pazzo che sta su le no-Lti a perdere 
tempo con tutte queste rappresentanze; 
dovrebbe invece stuiiiare i progetti di legge. 
,4 parte il fatto che qualche ora del giorno la 
posso dedicare ai progetti di legge, pus dedj- 
cando quelle della notte alle vertenze, rilevo 
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l’aflermazione dell’onorevole Rober ti. Evi- 
dentemente è un congegno di fortuna quello 
che si è messo in piedi. Le vertenze vi sono; 
occorre trovare una via d’uscita, occorre che 
qualciino in un modo o nell’aitro jnlervenga; 
ma è razionale questo intervento e questo 
sistema ? No, i: un espediente. E un espediente 
in attesa d i  che cosa ? Di una legge che non 
v’è. TI famoso articolo 39 della nostra Costi- 
tuzione - che ci costò (onorevole Di Vittorio, 
lei lo ricorda, insieme all’onorevole Rapelli 
e ad altri) tanta fatica in sede di Commissione 
dei 75. T n  attesa di una legge, dicevo, che, 
in connessione con gli articoli 39 e 40 della 
Costituzione, disciplini, regclamenti - dice, 
sc non sbaglio, la Costituzionc - le irodalità 
di riconosciixen to delle associazioni ‘sinda- 
cali, sottoponendole ad LI na certa coiidjzionc 
per ottenere il riconoscinieii to, prevedendo 
in qual modo queste associazioni forneranno 
la rappresen taiiza iiiiitaria e proporzioiiale 
per addivenire alle pali rJizioni, e prevedendo 
in %he modo qiies te pcztt?lizioiu verranno 
estese all’intera categoria dei rappresenta li 
e dei non rappresentati dallc associazioni 
sindacali. 

In quella secln, in quella legge, sf’ dovrà 
prevedere qualche cosa sulle modalità con 
cili noil soltanto si fanno i contratti collettivi, 
ma si rivedono, si aggiornano ? V’è il pro- 
blema delle vertenze ? lo immagino di sì. e che 
di questo parere siano tutt i  i colleghi di questa 
Assemblea. fi materia scottante, evidente- 
mente; è materia difficile. un problema che 
non pub lasciare indifferente nessuno dei 
cittadini del nostro Stato; è un problema che 
hisogna affrontarc. 11, Governo aveva pen- 
sato, inimaginato, di risolvere i problemi 
sorgenti dagli articoli 39 e 40 insieme ai 
problenii sorgenti dall’articolo 99, quello 
sul Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro. J1 Senato ha avuto di recente occa- 
sione per nzanifes tare un’aspirazione in senso 
contrario, in senso parzialmente contrario, 
chiedendo che la legge sul Consiglio nazio- 
nale dell’economia c del lavoro preceda la 
legge sul riconosklmento delle associazioni 
sindacali. 

I1 Governo, per bocca del suo Presidente, 
ha creduto opportuno di  aderire a queslo 
invito del Senato, vedendo nella sollecita 
costituzione del Consiglio nazionale dell’eco- 
nmiia e del lavoro un modo per mettere a 
profitto (secondo lo spirito e la lettera della 
Costituzione) del Parlamento e del Governo 
delle esperienze tecniche che eventualmente 
non fossero rappresentate già o esistenti 
nell’iu lerno delle Asseniblee. E in questo senso - 

procederemo. Sicché il disegn.0 di leggc per 
il Consiglio nazionale del1 ’economia e del 
lavoro, che i: già in .uno staciio d i  avanzato, 
elaborazione, non appena avrà ricevuto noi 
prossimi gioriii o nelle prossime set-timan.e 
la suli veste definitiva .nelle discussioni del 
Consiglio de‘i Minist,ri, verrà’portato dinanzi 
al ‘Parla.ment,o. Wel frattempo si procederà 
alla rielaborazione o alla d.efinitiva elabora- 
zione della legge attuatrice degli articoli 39 c 
40, in modo da tnandarlo. prima. per un& 
consulta.zionr? tecnica al Consiglio nazionale 
dell’ecoiiomia c del lavoro, e poi portarlw, 
al Parlame.nt,o. Una proced.ure. correttn c 
seiiza sottintesi di. nessun genere. 

1 giornali nci giorni scorsi, forse per sag- 
giare (ed i: una funzione de1l.a stampa ben 
apprezzabile) , hanno ventilato come novit,à 
certe pretbse indiscrezioni. Vi assicuro, 01’10- 

revoli colleghi, c.he nella ’quasi totalità di 
quelle notizie v’é il frutto di ‘una fantasia 
buona e forse anche della. intuizione. .Ma, 
molte di quelle notizie con le quali ci si vuole 
attrjbuire . d.elle intenzioni capestro per lo 
associazioni sindacali c per la proibizi0n.e 
dello sciopero, sono di pura invenzione. V’è 
la Costituzione e nell’arnbito ’ di  tut.t.i i suoi 
ar-ticoli noi  prepareremo i nostri progetti; 
v’è ‘un Parlamento e il Parl.amento giudi- 
cherk quanto aderenti alla Costituzione c 
alle necessitA del Paese sono i progetti del 
Governo. Nessuna macchinazione, nessuna . 
strana intenzione. 

L’onorevole Pastore e l’onorevole Di Vit- 
torio hanno t.occato con diverse tendenze, 
con diverse sfumature, il problema dello 
sciopero, forse per stimola.re il Governo a dire 
già come sarà questa regolamentazione. 

Posso assicurare l’onorevole Pastore che 
quei -tali articoli non ci saranno nel nostro 
progetto. 

, 

DI VITTORIO. Quali articoli ? 
FANFANI, Minjstro del lavoro e della 

previdenza sociale. Quelli che ha letto l’ono- 
revole Pastore ieri, levandoli da leggi sovie- 
tiche. 

DI VITTORIO. Quelli che h a  travisato. 
FANFAN.1, Ministro del lavoro e della 

pyevidenza sociale. E non ci saranno onore- 
vole Di Vittorio, per dar modo a lei di pre- 
sentarli come emendamenti (Ilaritd - Ap- 
plausi a destra e al centro). 

DI VITTORIO. Quando abolirete il ca.pi- 
talisnio, aboliremo gli scioperi. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. L’onorevolc Pastore ha 
anche tentato di stuzzicare i l  Governo per 
farsi dire che cosa far& delle Iiquidazioni 
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delle ex Confederazioni fasciste. Sanno tut t i ,  
onorevoli colleghi, che si è chiesta una pro- 
roga per affrontare seriamente questo pro- 
blema. 

Mi giungono da varie parti, da tutti i 
settori di questa Camera, e anche dal Senato, 
dei suggerimenti e mi si dice: perchi! questi 
beni delle ex confederazioni non l i  costiiuite 
in una specie di ente conservatore in modo 
da far godere l’uso di questi beni ad associa- 
zioni di lavorato;.i, cioè utilizzando un ricavo 
a beneficio dei lavoratori? l?3 un’idea. Biso- 
gnerh studiarla tutti insieme, tanto pih 
tu t t i  insieme in quanto qui si tratta di un 
interesse specifico (ieri l’onorevole Giulietti 
mi ha interrotto; qui 6 un problema di vi- 
venti e non d i  morti !) dei lavoratori. Posso 
assicurare tutti che non saranno prese - e 
meno che mai in questo settore - delle deci- 
sioni affrettate. I1 31 dicembre non B lontanc 
ed entro quell’epoca, se tutti insieme - le 
varie organizzazioni sindacali, il Governo e il 
Parlamento poi - ci metteremo di buona 
volont&, sono convinto che questo problema 
dell’utilizzazione dei beni, degli enti in liqui- 
dazione sarA risolto nella maniera pih sodi- 
sfacente. 

L’onorevole Pastore ha detto: darete 
pubblicit& alle gestioni ? Evidentemente in 
un Governo democratico come il nostro, non 
ci possono essere dei registri chiusi in cui si 
dice: qui non si ficca il naso. Sovratutto 
non ci possono essere questi registri chiusi di 
fronte al Parlamento. 

Del resto mi auguro - e per quel che mi 
risulta posso esprimere anche la certezza - 
- che non ci sia niente da nascondere in quello 
che 6 stato fatto. Certo, errori possono es- 
sere stati compiuti per diversa valutazione 
delle cose, ma io penso che non ci sia nulla 
di fraudolento, e niente che possa nuocere 
alla saggia Amministrazione di questi beni 
da parte di coloro che li hanno avuti in cu-. 
stodia. 

L’onorevole Grazia ha lamentato che nei 
settore della cooperazione si 6 fatto poco. 
Non direi che si B fatto poco. Si B fatto con 
pochi mezzi, questo B esatto; ma non poco. 
Due censimenti si son fatti per conoscere 
quali sono le cooperative esistenti in Italia. 
Le cooperative hanno preso uno sviluppo 
enorme. 

GRAZIA. I1 censimento l’abbiamo fatto 
noi. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. I1 censimento lo fate voi ? 
Ma non vorrei che avvenisse ancora quel 
che è avvenuto in una cert8 provincia, in cui 

se non si mandava presto un ispettoie A 
vedere cosa succedeva, si continuavano a 
falsificare dei documenti per fare aderire 
deIie cooperative, senza che ne avessero la 
volonth, ad una associazione o ad un’altra. 
(Commenti al  centro - Interruzione del de- 
putato Grazia). 

Certo, più si guarda in due e meglio 8. 
Quindi, la. vigilanza norL 8 mai troppa, SD- 
pratutto in questo settore, perché i ~ o n  hi- 
sogna dimenticare che, se manca io spirito 
del cooperativismo, le cooperative non si 
fanno. Ecco perché mi sono sforzato di inco- 
raggiare la propaganda a favore delle coo- 
perative attraverso corsi fat Li quest’anno, 
oppure incoraggiando e sussidiando i corsi di 
associazioni cooperative, sempre per c c x c e  
di creare o intensificare in tLilto il ter:.itorio 
quello spirito cnoperativjstico. senza il qua!c 
non si combina nulla o si fanno delle coo- 
perative che muoiono non appena terminato 
il sussidio. 

L’onorevole Grazia ha lamentato che in 
questo particolaye settore della costituzione 
di cooperative, la Direzione della coopera- 
zione dorme e lascia passare sei mesi prima 
di dare una ricevuta. 

Ora, l’uomo a capo di questa direzione 
è al disopra di ogni sospetto per la sua fede 
politica e per la sua esperienza. L’awocato 
Basevi, essendo venuto a conoscenza di queste 
osservazioni; si 6 affrettato a mandarmi un 
appunto per smentirle e per fornirci delle 
cifre da presentare qui. Dal l o  gennaio ad 
oggi 26.678 atti relativi alle cooperative sono 
stati passati da questa Direzione della coope- 
razione, che 6 fatta da dieci persone, e il 
rilascio delle ricevute avviene aormalrnen te 
entro 15 giorni, e talvolta a vista. 

Questo dico per assicurare l’onorevole 
Grazia che se ci sono dei difetti essi non 
dipendono da volonth o da manovre: dipen- 
dono da pochezza non intellettuale ma nume- 
rica. degli uomini. 

Certo, bis0gneP.S fare di più. Si tratta di 
un settore che va sviluppato. Ma lo sviluppo 
non può essere che consono e armonizzato 
con 10 sviluppo che prenderanno le coopera- 
tive. Le grandi confederazioni cooperative 
continuino la loro attivit8, i l  Ministero non 
le intralcer&, ma cercherh anzi di aiutarle 
coine meglio potrh. 

Ed ora si può tentare di concludere. 
Ci si domanda: si è fatto proprio tutto 

quello che occorre nel nostro Paese per dare 
ai lavoratori sicurezza, tranquillità e benes- 
sere ? P 
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No, io non io penso: e solu dei pazzi pc- 
trebbero pensarlo. Ma altra cosa è affermare 
quanto sopra ho riportato, e altra cosa è dire 
che non si è fatto nulla o quasi nulla. 

Credo che saremmo nel giusto se ricono- 
scessimo (non dico Pubblicamente, perché 
certi eroismi è bene non chiederli) nell’interno 
della nostra coscienza, che, nelle condizioni 
in cui era ed è l’Italia, difficilmente si poteva 
fare di più, senza inaridire certe sorgenti. 
senza creare ai prossimi futuri più imbarazzo 
di  quanto non ne abbiamo a l  presente. 

E del resto noi troviamo una ragione di 
queste insufficienze, oltre che quella obiettiva 
esterna: è la giovinezza del Ministero del 
lavoro. Nato da poco, sta facendo i primi 
passi, siamo in un campo sperimentale. 

Ma non bisogna dimenticare i contrasti, 
in mezzo ai quali si è dovuto operare. Io 
capirei un voto di sfiducia qualora fosse 
giustificato da un’affermazione di questo 
genere: siete su una falsa strada. Ed io mi 
sono sforzato di dimostrare che non siamo su 
una falsa strada. Si è imboccata la strada 
giusta, quella al di fuori della quale non può 
vivere sensatamente un Ministero del lavoro. 

Si sard corso poco. Io ho creduto di dimo- 
strare che questo procedere forse non troppo 
rapido non è dovuto a volontà degli uomini, 
ma a circostanze estranee. 

Vi sono dei particolari desideri ebl’onore- 
vole Zanfagnini ha detto: noi desidereremmo 
(lo ha espresso anche in un voto) !a costitu- 
zione di un Ministero dell’assistenza e della 
sicurezza sociale. 

Risponderò con alcune affermazioni del- 
l’onorevole Roberti: state attenti di non fare 
confusione fra previdenza e assistenza so- 
ciale ! È ineccepibile questa osservazione ! 
I1 problema della sicurezza sociale si pone in 
tutt i  i Paesi del mondo, ma state attenti che 
si pone in due maniere diverse: nei Paesi a 
scarsa popolazione e nei Paesi a sovrabbon- 
dante popolazione, così come i! problema del- 
l’occupazione, del resto. E la nostra Costitu- 
zione (perché nell’ambito della Costituzione 
bisogna muoversi, anche quando non è co- 
modo !) ha ben distintamente prospettato 
i due problemi, con un articolo in cui parla 
di previdenza e con un’articolo in cui parla 
di assistenza. E l’onorevole Roberti ha ricor- 
dato, per averlo letto (e’noi lo ricordiamo per 
averlo vissuto, questo -dramma di elaborare, 
di trovare una via) che gli onorevoli Noce, 
Di Vittorio, Rapelli, Taviani, Colitto, chi vi 
parla, insieme al1 ’onorevole Ghidini oggi al 
Senato, ci siamo trovati per parecchi e pa- 
recchi giorni a cercare di vedere quwto pro- 

blenia deila sicurezza sociale come si poneva 
in Italia ! E non si è trovato niente di meglio. 
Colpa nostra, forse; aia pare che poi l’Assem- 
blea abbia condiviso questo nostro apprez- 
zamento: porre il problema della previdenza 
noli e porre il problema dell’assistenza. 

Però c’e qualche cosa di vero in quanto 
l‘onorevole Zanfagnini ha afferniat.0: nel 
nostro Paese l’assistenza vien fatta per set- 
tori che spesso non si intendono o non si cono- 
scono; sicché ai lestofanti può capitare d i  
aves‘e p!Ù volte l’assistenza e ai bisognosi di 
non averla mai. 

Questo è uii problema reale ! 
C’è un prohleiiia di perequazione, di 

sfrondaniento, di unificaaioiie e di economia. 
Io non so fino a qual punto si possa immagi- 
nare di colpo di creare un Mipistero della 
sicurezza soc.iale in Italia; ma, fra questa 
che pub essere una meta e l’attuale situazione 
nostra, ci sono delle posizioni intermedie, e 
per queste posizioni intermedie si potra fare 
qualcosa, si dovrà fare qualche cosa, in 
inaniera che i non molti soldi esistenti in 
Italia - volevo dire i non molti ailiardi - 
siano usati nel modo migliore. 

L’onorevole R0bert.i ha chiesto un ade- 
guairiento. delle prestazioni. Ho già risposto 
in precedenza, ricdrdando la dimost.razione 
datane dall’onorevole Repossi, che queste 
prestazioni sono state avvicinate d i  i?iolto 
alla rea1t.à attuale. 

L’onorevole Giulietti ha chiest,o I’inte- 
grazione d.ei marittimi, cioé l’estensione ai 
marittimi alla Cassa integrazione. OnorevoIe 
Giulietti, la storia della Cassa- se lei l’avesse 
un momento considerata, o meglio l’avr8 
considerata, ma non l’ha esposta - le avrebbe 
dinzostrato come la cassa nacque in virtù di 
un contratto collettivo. I marittimi non 
parteciparono nel 1942, né poi si sono curati 
di fare questo patto. Sicché oggi la Cassa ha 
funzionato per le associazioni contrapposte 
che avevano stret,to il patto, anche perché 
funziona con contrihiiti dei datoriidi lavoro. 
In questo senso, 1:i sa per quale via si può 
ri medi ar e. 

L’onorevole Giii1iett.i ha pure chiesto che 
i sussidi di disoccupazione vengano dati 
anche ai marittimi avvicendati. Io ripeto a 
lui che i marittimi hanno il premio di avvi- 
cenda“t.o.  

GJULI,ETTI. Non hanno niente! Una 
sciocchezza ! 

FANFANS, Ministro del lavoro e dello, 
previdenza sociale. Hanno qualche cosa. Tanto 
it vero che hanno qualche cosa che l’anno 
S C U ~ U  - i’ortje se ne ricorda anche l’onorevole 

. 
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Di Vittorio - quando si raccolse il soccorso 
invernale, a un certo momenlo, vennero da 
iaoi e gli arnaatori e la $;ente del iiiare a dire: 
ma a noi non ci dB niente nessuno. Perche 
iion ci date qualcosa anche di questo soccorso 
iiivernale per iiitegrare la nostra Cassa ? 
Se non sbaglio, furono dat,i 50 milioni. Ad 
ogni modo, il problenia dei sussidi ai disoc- 
cupati marittimi, come quello dellc pensioni, 
esiste. E io ho il piacere di rispondere im- 
mediatamente all’onorevole CiLilietti, avver- 
tendolo che il gforno 3 novembre, presso il 
Ministero del lavoro, si riuniranno i rappre- 
sentanti della gente del marc e degli armatori 
per affrontare questi problemi e per suggerirci 
la via pratica per risolverli. Perchk i prohleini 
esistono, e forse non sarà impossibile dare una 
soluzione adeguataalle necessità dei marittimi. 

GIULIETTI. Ne prendo atto. 
FANFAN1, Ministro del Zavo~o e della 

previdenza sociale. L’ouorevole Giulielti, chie- 
de u n  Istituto per gli orfani dei marittimi. 
Oiiorevole Giulietti, il primo gerinaio di questo 
dnHo andai con le niie figliuole, e tittta la rnja 
famiglia ;L consumare la refezionc del inez- 
zogiorno a Monlevercle iiiiovo, i i t  L i i l  istituto 
di orfanellc dei lavoratori: e, intrattenelidonli 
tu t to  i l  giorno con loro, ebbi J !~o~o, si può 
dire di parlare coli tutte. Sc lpi fosse stato 
con mc avrebbe manifestato la mcraviglia 
che io allora manileslavo nel tvovarini Jnol- 
tissinie voltc di fronte a orfanelle che dice- 
vano: (( io sono di Torrc del Greco )), o: (1 io 
sono di Torre Annunziata )I. Qualcuna di- 
ceva: ((io sono di Pola )). 

GIULIETTI. Ne abbiamo taliti distri- 
buiti i n  tanti istituti ! 

1 FANFANI, Ministro del lavo~o e della 
previdenza. sociale. Abbia pazienza: mi lasci 
terminare. e vedrà che non sard inal sodisfatto. 
Domandai anche no tizie dei loro genitori I 
erano figlie di mariltinii. Con queslo ho voluto 
dare la prova concreta che l’istituto per gli 
orfani dei marittimi esiste già. 

GIULIETTI. Non è sufficiente ! 
FANFANI, Minislro del laworo e della 

previdenza smiale. Lei mi ha detto che voleva 
un Istituto, ed ho risposto che esiste già un 
istituto, al quale il Governo, nella primavera 
scorsa, ha dato uii nuovo assetto, nuovi mezzi 
e nuove strutture e che provvede ad assistere 
in Italia circa 50 mila orfani dei lavoratori 
italiani. Bisogna aumentare ancora i mezzi; 
lo faremo appena possibile. 

Onorevole Giulietti, non posso sodisfare 
la sua richiesta di un nuovo istituto, perché 
esiste giii; non solo, ma accoglic iiel siio seno 
anche gli orfani dei inariilinki. 

G.li onorevoli Repossi e Past,ore cliiedono 
che si elevi il 1inail;e di 1500 lire per l’assicii- 
razione . sociale per gli i.inpiega.ti; qiiesl,o 
è stato giii proposto zie1 disegno di legge sulla 
cl.isoccupazione, i I I  discussione al Scaa-f..o. 

Per quan-Lo riguarda 1 utt.i gli altri set.tori, 
il problema sarlt oggetto d i  apposite disposi- 
zioni, che i nostri .LifEci starliio d a  tempo prc- 
d ispoi1end.o. 

I;’onorevol e Chval lo 1; ti (.I o11 landa: I e la tc 
le contravvenzioii i ? 

Si che le facc.iari:,o. L‘rspetluralo clel litvcwu 
ha compiuto neg1.j ultimi 62 mesi. 20’7 ii-iiln 
ispezioni, 38 mila acceriamenli, 24.630 coli- 
travvenzioni e recuperi. 

1l.i m i o  stati vjsti i p.roblenii 
a dal Governo, al quale ho 

avuto l’.onore di appartenere in questi u1l;iini 
15-16 niesi. 

lleficienze ? seiiza dLihl>io. Ma iioci iiimi- 

canza di volontd. Né assenza di sforzo per 
utilizzare di tut,ti i i~iezzi possibili, per lar si 
c.he il Governo non si estraniasse ai bisogni 
dei lavoratori italiani, ma cercasse di compe- 
netrarsi della essenza d.i questi bisogni (3 di 
questi -problemi. Una volta comyeiletral,o di 
questi bisogni e venu.l;o a conosceiiza d.i questi 
prohle.mi, il Governo ha latto ogni sforzo, 
perché i problemi stessi avessero la soluzioiie 
pii1 adat-La alle necessita ed alle possibilitlt 
del iiostro Paese. (Vivissiini prolzsnyali np- 
pZutI.si - Molte conpalulazioni). 

(La seduta, sospesa alle 19.15, è ripresu 
alle 19.30). 

. .  

Risultab della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Conluiiico il risu Italo 
della votazione segreta del disegno di legge: 

((Stato di previsione della spesa del MI- 
nistero dell’industria e del cornniercio per 
l’esercizio finanziario 1948-49 (( (14). 

Presenti e votaiiti . . . . 306 
Maggioranza . . . . . . 154 

Voti favoreli . . . . 241 
Voti contrari. . . . 65 

( L a  Camera. approva). 

H m n o  p e s o  pcwte alla voinzione. 

Adonnino - Almirante - Amadei Leo- 
nctto - Amadeo Ezio - Amatucci - Am- 
biko - Ambrosini - Angelini - Angelucci 
Nicola - Arcaini - Arcangeli - hrtale - 
-1udisio - Availzini - Azzi. 
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Babbi - Baglioni -- Balduzzi - Barattolo 
- Barcsi - Basile - Basso - Bavaro - 
l3eliucci - Berti Giuseppe fu Angelo - Bet- 
tinotti - Bettiol Francesco - Biagioni - 
Bianchi Bianca - Bianchini Laura - Bia- 
sutti - Bima -- Bo1drin.i - Bonino -- Bot- 
ta; - Bucc,iarelli Ducc.i - Bulloni. 

Cagnasso - Calamandrei - Calcagno - 
Calosso Umberto - Campilli - Camposarcu- 
no - Capalozia - Cappi - Cappugi - 
Cara - Carignani - Caronia Giuseppe - 
Carpano Maglioli - Carratelli - Carron - 
Cassian.i - Castellarin - Castelli Edgardo - 
Cavalli - Ca.vinato -- Cecconi - Cerreti - 
Chatrian. - Chia.rainello - Chiarini - Chief- 
fi - Chini Coccoli Irene - Chiost,ergi - Ci- 
menti - Cinciari Rodano Maria Lisa - Cle- 
rici - Codacci Pisaiielli - Colasanto - Coi 
litto - Colleoni - Coppa Ezio - Coppi Ales- 
saiidl(o - Corona Giacomo - Cortese - Co- 
sta - Cotani - Cremaschi Carlo - Cucchi 
- Cuttitta. 

D'Agostino - Dal Can.ton Ma.ria Pia - 
D'Ambrosio - De Caro Gerardo - De Caro 
Raffaele - De' Cocci - Del Bo - Delle Fave 
- De Maria - De Mart,ino Alberto - De Méo 
- De Michele - De Palma - Diecidue - 
Di Vittorio - Domin.edò -- Donat.ini - Dos- 
setti. 

Ebner - Emanuelli. 
. Fabriani - Faddcz - Fanelli'- Fanfani 
- Farinet - Fassiiia - Ferrarese --Ferrario 
Celestino - Ferrar; s Enianuele -. Ferreri 
- Filosa - Fina - Firmo Giuseppe -. Fora 
- Foresi - Franceschini - Fumagalli. 

Garlato - Gasparoli.- Ga.tto - Geraci - 
Germani - Geuna - G.hislandi. - Giam- 
inarco - Giolitti - Giordmi - Girolami - 
Giulietti - Giuntoli Grazia - Gotelli Angela 
- Grammatico - Grassi Candido - G-rassi 
Giuseppe - Grazia - Greco Giovanni - Gre- 

'co Paolo - Guadalupi - Guerrieri Emanue- 
le - Guerrieri Filippo - Gui. 

Jervolino Angelo Raffaele. 
Laconi - La Pira - La Rocca - Lat.aiiza 

--Latorre - Lazza-li - Lecciso - Leone Gio- 
vanni - Leonetti - Lettieri - Liguo-ri - Li- 
zier - Lo Giudice - Lombardi Ruggero - 
Lombardini - Lombardo Ivan Ma.tteo - 
Longoni - Lucifredi. 

Magnani - Malvest,iti - Mancini - Man- 
iii,roni - Manuel-Gismondi, - Manzini - 
Marabin.i - Marazzina - Marcelliiio Colom- 
bi Nella - iVIarconi - Marenghi - Marot- 
ia - Mc?rtinelli - Martino Edoa~do - Mpr- 
tino Gaetano -I  Marzarotto - Marzi Donie- 
nico - Matteotti Carlo - Matteotti Matteo 

- Matteucci -- R4axia --'Mazza Cresccnzo - 
Meda Luigi - Medi Enrico - Melloni. Mai~io 
- Menotti - Merloni Raffaele - Miceli - 
Mieville - MigI.iori - Momoli - Mond.olfo 
- Monterisi - Montini - Moro Girolamo 
Lino - Murgia. 

Nasi - Natali Ada - Negrnri - Negri --- 
Nenni P i c h  - Nico'cra Maria -- Nitti - 
Numeroso. 

Orlando. 
Pacati< - Paganelli - Pagliuca - Pno- 

lucci - Parente - Parri - Pastore - Peco- 
ilaro - Perlin@eri '- Perrone Capaìio - Per- 
rotti - Pertusio - Pet.rilli - Petrone - Pic- 
i ac in i  - Piwantozzi - Pietrosant,i - Pi- 
gnaklli - ~ .Pignatone - Pirazzi i\;Iaffiola - 
Pol.etto - Ponti - Preti - Proia - Puccetli 
- Pugliese. 

Quintieri. ' 
&aimondi - Rapelli - Rea5 - Rcpossi 

- Rescigno - Resta - Ricci Giuseppe - 
Riccio Stefano - Rivera - Roberti - ?&o- 
dinò - Hoselli - Rumor - .RUSSO Ci~ lo .  

. Sabatini - Saggin - Sailis - Sala - Sa- 
lerno - Salvatore - Sammartino - Sampic- 
tro Umberto --"SanniColÒ - Saragat - Sca- 
glia - Schiratti - Scoca - Scotti Alessan- 

. dro - Sedati - Semeraro Gabriele ,- Seme- 
J'RI'O Santo - Silipo - Simonini - Sod.ano 
- Spataro - Spiazzi -- Spoleti - St,ella - 
su 1 lo. 

Tambroui - Targetti - Tarozzi -- Tavia.- 
ni - Terranova Raffaele - Tit.omanlio Vit- 
toria - Toinmasi - Tonen.go -- Tosato - 
Tosi - Tozzi Condivi - Treves - Trima:r- 
chi - Troisi -- Trulli Martino - Truzzi Fei:- 
dinando -- Tudisco - Tupini - Turco T7in.- 
cen.zo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Viilenti - Valseechi 
- Veronesi - Viale - Vicentini Rodo!fo 
Vigorelli - Viola,- Visentin Angelo -- Vo- 
cino. 

Walter. 
Zaccagniiii Benigno - Zagari - Zerbi. 

Sono in co7zyedo: 

Alliata. 
Bernardinetti Bettiol Giuseppe - Bor- 

Caccuri - Caiati - Castiglione - Cessi 

Di Leo. 
Fascetti - Ferrandi - Franzo -- Fusi. 
Gcnnai Toiiietti Erisia - Guidi Cingolani 

La Malfa - Leone-Marchesano. 

sellino - Bosco Lucarelli - Bovetti. 

- Conci Elisabetta - Corbino. 

Angela Maria. 
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Marchesi - Mastino Gesuniiiio - Monti- 
cnlli - Mussini. 

Pera. 
Russo Perez. 
Stagno d’alcontres. 
Terranovn Corrado - Tesauro. 
Vetrone. 

Si riprende Ia discussione :del disegiio di legge: 
Stato di previsione deia spesa del Ministero 
del lavoro e’.;’della ;previdenza sociale per 
l’esercizio finanziario 1948-49. (16). 

PRESIDENTE. Onorevoie Ministro, la 
prego di esprimere il suo parere sui seguenti 
ordini del giorno presentati. 

(( La Camera, 
ritenuto che tutto il sistema pr’eviden- 

ziale e assistenziale attuale deve essere Yiesa- 
minato a fondo, riorganizzato e ridotto ad 
unità so.tto un unico grande organismo nazio- 
nalp, che aitui i1 concet.to della sicurezza e so- 
lid.ariet& sociale consacrato nella Costituzione, 
allo scopo di raggiungere con la inassinia eco- 
nomici-&& di gestione il maggior possibile van- 
.taggio per gli assistiti, 

invita i l  Governo a costituire al. più pre- 
sto il Ministero per la sicurezza sociale, il 
quale deve raccogliere, accentrare ed unifi- 
care tutti i servizi assistenziali, igienici e sa- 
nitari, dispersi nei vari Dicasteri e studiare 
la riforma degli Istituti di previd.enza 1). 

ZANFAGNINI, ARIOSTO 

considerato che la.Gente di mare, mal- 
grado il regolare pagamento dei relativi con- 
tributi, i! quasi tutta tagliala fuoci dal bene- 
fizio dell’indennità per disoccupazione, per- 
ché dopo nove mesi di imbarco sbarca per 
avvincendamen to, 

e che le pensioni dei marittimi sono 
ultra misere, 

invita il Governo a provvedere, affinché 
I& suddetta indenni-tà sia applicata ai marit- 
timi disoccupati, anche dopo nove mesi di 
lavoro, anziché dopo dodici, 

e ad eguagliare !e pensioni dei marit- 
timi a quelle dei migliori pensionati, esten- 
dendole anche ai marittimi pescatori n. 

GIULIE.TTI 

((La Camera, 

(( La Camera, 
considerato che la natura e le funzioni 

delle Casse rurali ed artigiane sono coopera- 
tivistiche e che l’importante e benefica atti- 
vit8, che esse hanno svolto e svolgono a €a- 

vore del1 ’economia agricola F! nel1 ’interesse 
delle cooperative di produzione e di lavoro, 
si I! sempre attenu‘ta ai principi del mutua- 
l i m o ,  

ritenuto che la notevole riduzione nuine- 
rica delle Casse rurali ed artigiane durante 
il passato ventenni0 sia da attribuirsi, oltre- 
ché a cause particoiari o di carattere politico, 
all’applicazione delle norme contenute nel vi- 
gente testo unico legislativo (regio decreto 
26 agosto 1937, n. 1706), che impediscono a 
queste cooperative.di credito il libero esercizio 
della loro funzione e che le trasforma, snatu- 
randole, in veri e propri istituti bancari. 

fa voti 
che il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, pienamente consapevole della urgente 
necessita. che il movimento cooperativo rurale 
di credito sia riorganizzato e potenziato, prov- 
veda al pizl pres.to, sentiti gli Enti interessati, 
alla presentazione di un progetto di ampia 
riforma del suddetto testo unico legislativo D. 

FORESI, BARBINA, CIMENTI 

(( La Carriera, 
considerato che dallo stato di previsione 

della spesa per l’esercizio 1948-49, la percen- 
tuale delle spese effettive previste per la coo- 
perazione si coinrnjsura nella cifra irrisoria I 

del 0,08 per cento di tutte le spese del Mini- 
stero, 

che dalla iiota di variazione apportata 
dal Comitato interministeriale per la ridu- 
zione delle spese dello Stato, questa percen- 
tuale risulta ulteriormente ridotta al 0,05 per 
cento per la variazione in meno di ben tre 
milioni e 800 m-ila sui 10.300.000. previsti dal 
Ministero, 

chc risulta completamente soppresso il 
capitolo 92 di 600.080.000. dello stato di previ- 
sione 1947-48 per il credito a favore delle coo- 
perative composte di reduci, partigiani, ve- 
dove ed orfani di partjgiani e reduci, 

che il piano per la costruzione di case 
per i lavoratori è venuto sostanzialmente ad 
assorbire gli stanziamenti già previsti dal Mi- 
nistero dei lavori pubblici in applicazione del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 22 dicembre 1947, n. 1600, 

ravvisa nelle suddette impostazioni di 
bilancio l’intendimento niinisteriale e gover- 
nativo di non attribuire alla cooperazione 
quell’importanza che essa ha concretamente 
assunto e va sempre assumendo nell’econo- 
mia del Paese ed il disconoscimento di fat- 
to della sua funzione sociale, riconosciutale 
in diritto dall’articolo 45 della Costituzione 
repubblicana, 
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invita il Governo a provvedere, median- 
te  opportune variazioni alle impostazioni di 
bilancio, i fondi adeguati alle esigenze della 
cooperazione in genere ed a quella tuttora at- 
tuale di credito a favore delle cooperative di 
reduci e partigiani, e di quelle edilizie n. 

GRAZIA, CERRETI. 

avendo presente la tragica situazione di 
numerose famiglie prive di alcuna fonte di 
reddito, poiché interamente composte da per- 
sone disoccupate o inablli, 

constatata la sperequazione esistente fra 
la situazione di tali famiglie e quella di nu- 
merose altre, che hanno due o pih compo- 
nenti occupat,i con continuità, 

ravvisando la necessità di assicurare ad 
ogni famiglia almeno una fonte di reddito, 

invita il Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale a presentare con urgenza un 
provvedimento legislativo, tendente a far sì 
che tale sperequazione possa essere eliminata 
attraverso una pih equa distribuzione delle 
attuali possibilitd di lavoro, garantendo a un 
componente per ogni famiglia possibilità di 
occupazione n. 

ZACCAGNTNI, BABBI; SALIZZONJ. 

( (La  Camera, 

* 

(( La Camera, 
considerato che le richieste di norme le- 

gislative atte a disciplinare in modo più equo 
la distribuzione delle disponibilitd di lavoro 
si fanno sempre pih urgenti c numerose, 

mentre riconosce che - nelle attuali con- 
tingenze - è questo il rimedio più efficace ad 
assicurare almeno una fonte di reddito per 
ciascuna famiglia di disoccupati, 

invita il Ministro del lavoro e del!a pce- 
videnza sociale a procedere - d’accordo con 
gli altri Ministri - alla nomlna di una Com- 
missione di studio, che - raccolti i dati e le 
esperienze necessarie - formuli uno schema 
di progctto di legge, conforme alle soprad- 
dette esigenze di giustizia e di ordine sociale )). 

LIZIER, GEUNA. 

(( La Camera, 
constatato che molte ditte non sono in 

grado di pagare i contributi di previdenza, 
perché in una situazione economica treppo 
dimcoltosa, e che l’aggravarsi dei contributi 
non farebbe se non peggiorarne la situazione, 
mentre finirebbe per mettere in difficolt8 an- 
che ditte attualmente efficienti, 

invita il Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale a considerare l’opportunitk di 
una diminuzione dei contributi, che facilite- 

rebbe il consolidamento di un maggior nu- 
mero di aziende, particolarniente artigiane, la 
diminuzione. dei costi d i  produzione ed in 
conseguenza l’aumento di esportazione e di 
vendita all’interuo, col vanLaggio di tutta la 
nazione, e consentirebbe, altresì, con una par- 
te  degli oneri così diminuiti, un maggior im- 
piego di mano d.‘opera e ur, conseguente pro- 
porzionale aumento delle paghe degli operai 
stessi n. 

CASTELLARIN. 

(( La Camera, 
constaiato che la politica del Governo 

nel settore- dell’einigrazione non è conforme 
allo spirito dell’articolo 35 della Costituzione, 

lo invita a riorganizzare ed unificare i 
servizi dell’emigrazione al fine di provvedere 
ad una adeguata selezione, qualificazione, as- 
sistenza e tutela dell’enìigrante )). 

CUCCHI, GIOLITTI, GRAZIA, CAVALLOTTI. 

(( La Camera, esaininato i; bilancio del 
Ministero dei lavoro e della previdenza so- 
ciale per l’esercizio 1948-49, ritiene che gli 
stanziamenti previsti e la poIiiica alla quale 
il bilancio stesso i: ispiraio, non sono corri- 
spondenti ai principi di giustizia sociale 
sanciti ‘nella’ Costituzione della Repubblica, 
e passa all’ordine del giorno D. 

DJ VITTORIO. 

(( La Camera, 
constatata ìa situazione di ’ estremo 

bisogiio in cui versano i pensionati della pre- 
videnza sociale (invalidii8 e vecchiaia) e gli 
infortunati del lavoro, 

impegna il Governo: 
I O )  ‘a presentare immediatamente al 

Parlamento il progetto di legge sulla base 
delle conclusioni della Commissione per la 
riforna dell’oriiinamento vigerlte dell’assi- 
stenza e previdenza sociale; e ne! frayiempo: 

a) a disporre immediatamente la 
elevazione dei minimi di ’ pensione fino 8 

trattamento uguale a quello dei disoccupati 
(lire 6000 mensili); 

b )  a concedere ai pensionati ‘per 
invaliditd e vecchiaia l’assistenza medico- 
farmaceutica uguale a quella dei lavoratori; 

c)  a condonare gli anticipi fatti 
in attesa dei provvedimenti di aumenio 
della pensione, quanto meno entro limiti 
consentiti dallo stato di bisogno ed indi- 
genza del pensionato; 

d) a disporre per il diritto di river- 
sibilità. della pensione anche a coloro che 



‘4 / t i  Purlnmentari - 4096 - Cnmern dei Depulali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 26 OTTOBRE 1948 

furono messi in stato di quiesccnza anterior- 
niente al 10 gcniiclio 1945; 

e) a sollecitare, da parto clcll’ls~i- 
tuto coinpelente, la liquidazione del le pen- 
sioni tuttora 111 arretrato; 

20) a porre allo studio e proporre quanto 
prima al Parlan~ento una sostanziale e indi- 
cale riforma del sistema vigente delle pcn- 
sioni per gli infoiiunati del lavoro, sia per 
provvedere a i in congruo adeguament,o del 
loro aminon tare, sia per eventualmente ri- 
tornare al precedente sistema della liquida- 
zione di un iiideniiizzo una tantum,. che per- 
metta all’infortiinato, di i.isolverc diversa- 
mente eTpiù adeguatamente, il problema della 
sua rieducazione al lavoro e della propria 
esistenza N. 

GHISLANDI, CAVALLOTTI. 

K La Camera, 
in sede di discussione del bilancio del 

Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale, 

considerato 
che una delle maniere migliori pela 

fronteggiare la disoccupazione, particolar- 
niente della mano d’opera. non qualificala, 
6 quella di dare al lavoratore una prepara- 
zione specifica per ineiterlo in condizioni cli 
accedere a particolari allività lavorative; 

che le soinme stanziate per i corsi cli 
qualificazione e riqualificazione professionale 
sono assolutamen te iiisufficienti in rappor lo  
ai fini da conseguire ed al niimero di ilisoc- 
cupati non qualificati, 

fa voti 
perché vi sia irn aumento dei fondi, a 

l ~ l e  scopo stanziati, in modo da aumentare 
i l  numero e la qualit8 dei corsi, 

che di tali corsi ne siano assegnati in 
sufficiente numero al Meridione d’Italia, dove 
e particolarniente diffusa la disoccupazione 
tra la mano d’opera agricola bracciantile, 
cioè non qualificata; una preparazione tec- 
nica dei contadini porteyebbe un migliora- 
ineiits nella stessa produzione agricola, con 
11 tilitB del1 ’economia iiazioiiale n. 

DE MARJA, MORO GIROLAMO LTNO, 
TITOMANLTO VITTORJA. 

(( La Camera, 
considerato che innumerevoli ricorsi 

avanzati da piccoli coltivatori diretti per il- 
legale od erronea applicazione di contributi 
unificati in agricoltura sono tuttora pendenti 
n causa della insufficienza e dello scarso fun- 
zionamento delle Commissioni provinciali, 

fa voli perché il Ministro del lavoro e 
Cle1li.t previdenza sociale : 

a) disponga la sospensione della riscos- 
siune dei contributi i h  tutti i casi in cui esi- 
sia impugnativa meditlntc ricorso e fino alla 
decisione di questo, nei confronti di ciuelle 
aziende per le quali la limitata estensione o 
l a  forza 1avoi:ativa del.la famiglia diretto-col- 
tivatrice consentano d i  pyesumew. che mai si 
ha ricorso a mano d’opera estranea; 

b) disponga, inoltre, il decentmnento 
dei ricorsi mediante la istituzionc d.i Coni- 
missioni mandamentali, e ci+ con provvedi- 
mento anche di carattere strhordinario che 
valga il impedire ingiusti oneri e ad arrestare 
i! dilagante malcontento delle famiglie conta- 
dine indebitamente tassate per inesistenti as- 
sunzioni di mano d’opera; 

c) disponga, infine, che venga imme- 
diatamente posta allo studio ,l’istituzione di 
ur~ apposiio libretto di lavoro, che permetlct 
d i  accertare l’effettiva assunzione d i  mano 
d’opera da parte delle singole aziende e i l  
reale numero d.i giornate lavorative prestate 
da ogni singolo lavoratore D. 

STELLA, SODANO. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. L’ordine del giorno Zan- 
fagnini ed hriosto può essere accctt,rzlo come 
invito a studiare il proIJlema, in vista della 
riorganizzazione clci servizi di assistenza in 
forma più economica c più tempestiva. , 

L’ordine del giorno Giulietti B accetla1,o 
come raccomandazione; vorrei dirc di più: 
la convocazione della Conimissione per il 
3 novembre d& una garanzia all’onorevole 
Giulietli, che il probleitia da lui prospettzho 
non sarà accantona Lo fra le raccomandazioni 
che si dimenticano. 

L’ordine del giorno Foresi, Barbina e 
Cimenti a proposito delle Casse rurali, i3 ac- 
cettato come racconiai-,dazione e, dirò di pih, 
sarà trasmesso senz’altro al Comitato centrale 
della cooperazione, che ha proprio il compito 
di esaminare questi problemi e di predisporne 
la soluzione. 

FORESI. Sarebbe bene che ne facesseyo 
parte anche quei rappresentarti che io 110 
indicato. 

FANFANI, Ministyo del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma lei non ne parla nel 
suo ordine del giorno. 

L’ordine del giorno Grazia, Cerreti merita 
una precisazione: i l  capitolo 92 non è stato 
soppresso, ma fuso con il capitolo 85 e la 
ragione della diniinuzjone dello stanzianiento 
4 dovuta al fatto che le i’ichieste di utilizzo 



di questo capitolo (sussidi alle cooperative di 
reduci) sono state piccolissirnc in confronto 
alla disponibilità, e qualsiasi saggio ammini- 
stratore si trovava pertanlo nclla condizione 
di adeguare i loiicli stessi alle necessita. 

Per quanto riguarda, invece, gli stanzia- 
menti per la cooperazione non è esatto che. 
nel bilancio d i  previsione, essi siano stati 
ridoiti; la verità I: che, nel bilancio d i  previ- 
sione del 1947-48 erano di 2.300.000 liro, iicl 
nostro bilancio 1948-49 questi due milioni e 
Lrecento mila li:.e sono staii portati a 10 mi- 
lioiii e 300 mila lire. Il comitato ininisteriale 
per la riduzione delle spese ha tolto 3 milioni 
e SO0 mila liie. Tuttavia, lo stanziamento re- 
sta sempre al di sopra di quello dell’anno 
precedente. 

iniendimeii to del Governo, come ho gi& 
avuto occasione di spiegare poc’anzi, di non 
dimenticire la cooperazione, ma di incorag- 
giarla. E, se in queslo senso l’ordine dei giorno 
si vu01 mantenere, specic nell‘iiltima parte, 
ben volentieri i l  Governo lo accetta conle rac- 
comandazione. Vi i! poi un’afferniazioiie del - 
l’onorevole Grazia che io:itlebbo contesiare, 
quella in cui si dice che il piano della costru- 
zione di case avrebbe impedito, al Ministero 
dei lavori pubblici di fare gli stanziamenti 
per la cooperazione. È un’affermazione total- 
mente inesabta, ’perché gli stanziamenti del 
Ministero dei lavori pubblici sono stanzia- 
inenti assolutamente indipendenti dagli stan- 
ziamenti previsti per la costruzione d i  case. 
secondo il disegno di legge, che abbiamo avuto 
occasione di studiare, di discutere ed ap- 
provare nel luglio e nell’agosto scorso. 

Nell’ordine del giorno degli onorevoli 
Zaccagnini, Babbi, Salizzoni e in quello 
Lizier c Geuna, è posto un problema di gra- 
vit& eccezionale. 

Si chiede in parolc povere il razionamenio, 
cioè la distribuzione del lavoro esistente, 
fra tutt i  i lavoratori. Ora, io vorrei far rile- 
vare agli onorevoli proponenti, come questo 
problema non va posto così, perché eviden- 
temente porlo così, VUOI dire suscitare l’iin- 
mediata e giusla reazione da parte dei lavo- 
ratori, i quali griderebbero: ma pensate prima 
a distribuire la ricchezza fra i poveri, e poi 
pensate a risolvepe il problema della disoc- 
cupazione ! 

La distribuzione del lavoro iion vi i: dub- 
bio che, per invocazione di una quantitii 
enorme di lavoratori, - così hanno detto gli 
onorevoli Lieier, Zaccagnini ed altri, che rice- 
vono centinaia di lettere in proposito, ed io 
aggiungo che ne ricevo a migliaia - sia uno 
dei problemi più dibattuti. 

Bisognerd peiisarvi, e vero, e la Confede- 
razione del lavoro,, mi pare nelle sue risblu- 
zioni del mese di giugno, qualche cosa del 
genere avesse immaginato, quuiido pensava 
di elevare le .ore straordinarie, il che in defi- 
nitiva è una forma come un’altra di ridistri- 
buzjone d.el lavoro. 

L’orlorevole Lizier ti‘ae infiik, da.lle sue 
considerazioni A dal suo ordine del giorno, 
una concIusione, ed invita, ii ~ o v e r n o  alla 
noniina di una corimissione di s.Ludio. Ebbcne, 
questo invito sark senz’altro realizzato, e i-nj 
pare che la formula pii.] pratica, sia quella di 
cercare una soluzione con gli Interessati, 
perché eviden tenientc gli i tileressati, per- 
dendo dei turni d i  lavoro, 6 giusto che ven- 
gano chiamati a risolvere questa questione. 
Bisogna chiamare gli interessat 1 per procedere 
ad eventuali provvedirnenti, se cioè il ldro 
senso ’ di solidariet&, del quale non duhito, 
è i-ale da coiiseiitire qualche cosa in questo 
settore. Ebljene, io prego gli onorevoli Zac- 
cagiiini e Lizier di conservare il loro ord.irie 
del giorno se’mpliceniente come raccoma,nda- 
zione, che non cadrà nel vuoto; possiamo ag- 
giung,ere, che la Commissione di s-tudio sarà 
fra pochi giorni n0minat.a e si riunirà presso 
il Ministero del lavoro, per esamiilare questo 
problema e prendere delle soluzioni giustx e 
ragionevoli. 

L’onorevole Castellarin domanda, nel suo 
ordine de! giorno, una diminuzione dei con-tsi- 
huti, soprattutto per gli artigiani. Su questa 
st.rada ci siamo gia messi, attraverso il disegllo 
di legge sul collocainento e l’assistenza ai 
disoccupati; che è attualrnen te in discussione 
al Senato, con il quale si provvede a LUI 
rimborso di contributi da parte delle azien- 
de artigiane capaci di svolgere, dirà c.os1, 
un’attivitk pedagogica. Quindi la segnala- 
zione dell’onorevole. Zaccagnjni in parte 
trova esaudimento: . s’intende, conie ra.cco- 
mandazione. 

Per qua.nto si riferisce all’ordhe del giorno 
presentato dagli onorevoli Cucchi, Gioli,tti, 
G.razia e Cavallotti in merito alla riorganiz- 
zazione del settore dell’emigrazione, esso ’ 6 
diviso in due parti: nella prima parte si chiede 
che la politica del Governo in niai.eria di eirii- 
grazione non sia contraria alla Costituzione; 
la seconda parte dell’ordine del giorno rap- 
presenta uii invito al Governo di riorganiz- 
zare ed unificare i servizi dell’emigrazione. 
Questo invito si p ~ ò  senz’altro accettare conie 
raccornandazionc; anzi devo dire, che in 
corso di esame i l  disegno di legge che crea gli 
organi coordinatori a ques-to riguardo nel 
Consiglio Superiwe. 
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Quanto all’ordine del giorno presentato 
dall’onorevole Di Vittorio, il Governo lo 
respinge senz’al tro. 

L’ordine del &orno presentato dagli ono- 
revoli Ghislandi e Cavallotti è composto di 
diverse parti, di cui alcune sono accettabili 
come raccomandazioni ed aitre no. Per esem- 
pio, nel numero uno si invita i l  Governo a 
presentare immediatamente ai Parlamento 
un disegno di legge per la riforma della previ- 
denza sociale. Ho già spiegato perché non è 
possibile presentare immediatamente un di- 
segno di legge del genere: e ci06 per ragioni 
tecniche. 

Per quanto si riferisce alla seconda parte 
dell’ordine del giorno stesso, anche qui C’è 
qualche cosa che non si può accettare, nel- 
l’interesse dei lavoratori. Si dice di invitare 
il Governo a porre allo studio una radicale 
riforma del sistema vigente circa- la posizione 
degli infortunati del lavoro ecc. 

Non è possibile di accettare il sistem-a pro- 
spettato, perché & un sistema che in una fase 
di mutazioni monetarie sarebbe a tutto svan- 
taggio dei lavoratpri. L’esperienza dimostra 
infatti, che quando in precedenza si siano 
liquidate le indennità agli infortunati, in 
capitale, si sono messi questi disgraziati in 
condizioni disastrose, perch6 oggi non hanno 
più niente. E con vari provvedimenti, si è 
dovuto provvedere a dare loro quaiche cosa, 
quale integrazione di quanlo giii dato, perché 
la situazione per costoro era divenuta peg- 
giore; tanto più che il rischio a cui vanno 
incontro i lavoratori che ricevono una inden- 
nità in rendita, è diminuito nel momento 
stesso in cui trasformiamo queste rendite, da 
cifre molto basse, a cifre che si avvicinano 
molto alle retribuzioni annuali normali. 

Vorrei perciò pregare gli onorevoli Ghi- 
slandi e Cavallotti di conservare il loro ordine 
dei giorno come raccomandazione per la 
parte accettabile. La inaccettabilità degli 
altri punti deriva da ragioni tecniche che, 
come l’esperienza ha dimostrato, sono insu- 
perabili. 

L’ordine del giorno De Maria, Moro Giro- 
lamo Lino, Titonianlio Vittoria è anche accet- 
tato come raccomandazione, tanto più che 
si tratta di un suggerimentn in certo senso 
prevenuto, in quanto che i1 disegno di legge 
al Senato sui corsi di qualificazione, attra- 
verso un emendamento presentato in quella 
sede, va incontro al desiderio espresso dai 
proponenti di quest’ordine del giorno. 

Per quanto, infine; riguarda l’ordine del 
giorno degli onorevoli Stella e Sodano in 
materia di contributi unificati, devo dichia- 

rare che nei prossimi giorni al Senato della 
Repubblica, discutendosi proprio i l  bilaacio 
del Ministero del lavoro, avrò qualche comu- 
nicazione importante da dase. E in quell’occa- 
sione credo di trovarmi in condizioni di poter 
dimostrare che. gran parte dell’ordine del 
giorno dell’onorevole Stella è stata, anche 
in questo caso, prevenuta. 

Quindi, vorrei pregare di trasformare 
quest’ordine del giorno in raccomandazione; 
raccomandazione che credo in gran parte di 
avere anticipatamente sodisfatto. 

PRESIDENTE. Chiedo ora agli horevol i  
presentatori degli ordini del giorno se inten- 
dano mantenerli. I 

Gli onorevoli Zanfagnini ed Ariosto insi- 
stono sul loro ordine del giorno ? 

ARIQSTO. Ci bastano 1.e dichiarazioni 
dell’onorevole Ministro, e ritiriamo l’ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giulietti in- 
siste nel suo ordine del giorno ? 

GIULIETTI. Dopo le dichiarazioni del- 
l’onorevole Ministro, certo che la cosa sarà 
condotta felicemente a terniine, ritiro l’ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cimenti ha 
facoltà di dichiarare se mantiene l’ordine 
del giorno proposto unilamente ai colleghi 
Foresi e Barbina. 

CIMENTI. D’accordo anche con il col- 
lega Foresi, dj fronte alle dichiarazioni del- 
l’onorevole Ministro, ci contentiamo del- 
l’assicurazione che il problenza sarà posto 
allo studio presso la direzione generale della 
Cooperazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Grazia mail- 
tiene il suo ordine del giorno ? 
, GRAZIA. L o  mantengo. 

PRESIDENTE. Chiedo se i due ordini 
del giorno, Zaccagnini, Babbi, Salizzoni e 
Lizier, Geuna, che riguardano la stessa ma- 
teria, sono mantenuti ? 

LIZIER. Considerato il riconoscimento 
dell’importanaa che l’onorevole Ministro ha 
attribuito al problema da noi sollevato, e 
visto che ha accettato di costituire una COM- 
missione di studio, con la presenza degli 
interessati, noi ci rimettiamo alle sue deci- 
sioni e trasformiamo pertanto i due ordini 
del giorno in raccomandazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Castellarin, 
mantiene jl suo ordine del giorno? 
. CASTELEARIN. Aderendo al desiderio 
del Ministro, lo trasformo in raccomandazione. 

PRESIDENTE. Nei riguardi dell’ordine 
del giorno Cucchi, Giolitti ed altri, l’onorevole 
Ministro ha dichiarato di non accettare la 
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prima parte ma soltanto la seconda, a titolo 
di  raccomandazione. 

Onorevole Cucchi, mantiene l’ordine del 
giorno ? 

CUCCFII. L o  mantengo come raccoman- 
dazione, facendo però presente che anche se il 
Ministro pensa di aver prevenuto il nostro 
ordine del giorno annunciando di prossima 
costituzione il Consiglio Superiore della 
emigrazione, fino a quando tale organo non 
esisterà, l’ordine del giornc conserva il suo 
valore. 

L’organo coordinatore dell’emigrazione 
.che tutt i  auspichiamo, deve tutelare l’emi- 
grante sia all’interno - cioè prima che parta, 
con appositi corsi ed una adeguata selezione 
- sia all’estero; cioè non deve verificarsi il 
dualismo attuale. A noi non interessa da 
quale Ministero dipenda questo organo; a 
noi interessa che un organo unico tuteli 
l’emigrante in Patria e all’estero e ci inte- 
ressa anche che l’emigrazione cosiddetta 
libera sia tutelata dallo Stato, perché le 
cifre di 70.000 emigranti per il 1947 a noi 
date dall’onorevole Ministro, sono cifre molto 
basse, giacché siamo in realtà sopra ai due- 
centomila. Così pih di 130.000 emigranti 
appartengono a quell’emigrazione libera non 
sufficientemente tutelata. 

C’è inoltre il problema dell’emigrazione 
clandestina, che è numerosa specialmente 
verso la Francia e che determina una squali- 
ficazione, diciamo così, della mano d’opera 
italiana e degli attriti con i francesi. Richia- 
miamo sull’emigrazione clandestina l’atten- 
zione del Governo chiedendogli di voler 
intervenire perché non debba verificarsi più 
una situazione come quella che attualmente 
riscontriamo nei cantieri della Savoia. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Vittorio, 
mantiene il  suo ordine del giorno? 

DI VITTORIO: I1 voto sul bilancio terrà 
il posto del voto sul mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Ghislandi, 
mantiene il suo ordine del giorno ? 

GHISLANDI. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Onorevole De Maria, 

mantiene il  suo ordine del giorno? 
DE MARIA. Mi dichiaro sodisfatto delle 

dichiarazioni del signor Ministro e mi per- 
metto di richiamare la sua attenzione sopra- 
tu t to  sull’ultima parte dell’ordine del giorno, 
in rapporto alla necessità dell’istituzione di 
corsi pef la mano d’opera agricola non 
qualificata nel Meridione. 

PRESIDENTE. Onorevole Stelia, man- 
tiene il suo ordine del giorno ? 

STELLA. Prendo atto di quanto ha 
dichiarato l’onorevole Ministro. e mi auguro 
che le dichiarazioni che farà al Senato siano 
conformi al mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo ora in votazione 
l’ordine del giorno degli onorevoli Grazia 
e Cerreti, testé letto. 

(Non è approvatoj. 

Pongo in votazione l’ordine del giorno degli 
onorevoli Ghislandi e Cavallotti testé letto. 

(Non è approvato). 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame dei 
capitoli del bilancio, avvertendo che, se non vi 
saranno osservazioni, basterà la semplice let- 
tura perché i capitoli si intendano approvati. 

Si dia lettura dei capitoli. 
SULLO, Segretario, legge: 
Titolo I. Spesa ordinaria. - Categoria I. 

Spese effettive. - Spese generali. -. Capitolo f. 
Stipendi e assegni vari di carattere continuati- 
vo al personale di ruolo ed a quello di altre 
Amministrazioni comandato a prestare ser- 
vizio presso l’Amministrazione centrale (Spese 
fisse), lire 190.000.000. 

Capitolo 2. Paghe giornaliere al personale 
di commutazione telefonica assunto a con- 
tratto, a’ termini del regio decreto 26 giugno 
1928, n. 1838, lire 805.000. 

Capitolo 3. Retribuzioni ed altri assegni 
fissi di carattere continuativo al personale 
non di ruolo dell’ilmministrazione centrale, 
lire 93.000.000. 

Capitolo 4 .  Paghe ed altri assegni di ca- 
rattere continuativo ai salariati temporanei 
in servizio presso l’Amministrazione centrale, 
lire 7.300.000. 

Capitolo 5. Assegni ed indennità agli ad- 
detti al Gabinetfo del Ministro ed alla Segre- 
teria particolare del Sottosegretario, lire 3 mi- 
lioni 600 mila. 

Capitolo 6. Indennità di missione e rim- 
borso spese di trasporto al personale che pre- 
sta servizio presso 1’Amminisirazione centrale, 
lire 11.000.000. 

Capitolo 7. Indennità di trasferimento e 
rimborso spese di trasporto al personale, 
lire 500.000. 

Capitolo 8. Indennità ai membri di Com- 
missioni, lire 2.000.000. 

Capitolo O. Premio giornaliero di presenza 
al personale dipendente ed a quello di altre 
Amministrazioni dello Stato od Enti che 
presta la propria opera nell’interesse del 
Ministero e degli organi dipendenti (art. 8 
del decreto legislativo Presidenziale 27 giU- 
gno 1946, n. 19), lire 12.300.000. 
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Capitolo 10. Premio gioriialiero di pre- 
senza ai salariati temporanei in servizio pres- 
so l’Amministrazione centrale (art. 5 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato . i2 dicembre 1946, n. 585), lire 250.000. 

Capitolo 11. Compensi per lavoro straor- 
dinario al personale dipendente ed a quello 
di altre Amministrazioni dello Stato od 
Enti. c.he presta la propria opera nell’interesse 
del Ministero e degli organi dipendenti (art. 1 
del decreto legislativo presidenziale 27 giugno 
1946, n. 19), lire 15.000.000. 

Capitolo 12. Compensi speciali in eccedenza 
ai ].imiti stabiliti per il lavoro straordinario 
da corrispondersi, in relaziane a particolari 
esigenze di servizio, al personale della hm- 
ministrazione centrale ed a quello di altre 
Amn-iinistrazioiii od Enti che .presta la pro- 
pria opera nell’interesse de l  Minis-tero e 
degli organi dipendenti (art. 6 del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), 
lire 1.150.000. 

Capitolo 13. Compensi al personaie estra- 
neo al1’h”nistrazione dello Stato per even- 
tuali incarichi, lire i .000.000. 

Capitolo 14. Sussidi al person.ale addetto 
al Minis-Lero ed agli impiegati cessati dal 
servizio e loro famiglie, lire 1.500.000. 

Capi-tolo 15. Compensi per traduzioni, 
lire 200.000. 

Capi-tolo 15. Spese d i  ufficio, lire 750.000. 
Capitolo $7. Spese d i  maniiterizione e di 

adattamento dei locali e degli iii;.pianti, 
lire 2.000.000. 

Capitolo ”1. Spese per il  servizio autono- 
bilistico F! per gli altri mezzi di tmsporto 
per i servizi del Ministero, l ire 2.590.000. 

Capitolo 19. Spese per il fitto di locali e 
per indennità di requisizione di stahili in 
uso all’hniminis-trazione centrale (Spese fisse), 
lire 600.000. 

Capitolo 20. Spese casuali, lire 600.000. 
Capitolo 3. Spese per la biblioteca - 

Acquis-to di opere, libri e pubhlicazioni - 

Abhonan*.enti a giornali rivlstc cs-tcrc e na- 
zionali, lire 1 . ~ ~ . ( 4 0 0 .  

Capitolo 22. Spese postali, telegrafiche e 
telefoniche (Spesa obbZigatoria), lire 1G.CO0.000 

Capitolo 23. Spese di liti (Spesa obbliga- 
toria), per memoria. 

Capitolo 24. Xesjdui passivi e1.iminat.i ai 
sensi dell’articolo 36 del regio decreto 18 no- 
vembre 1923, n. 2440, sulla contahilita ge-  
nerale dello Stato e reclam-ati dai creditori 
(Spesa obbligatoria), per memoria. 

Debito eita.lizio. - Capitolo 25.’ Pensioni 
ordinarie (Spese fisse), lire 5.800.000. 

Capitolo 26. Indennità per una sola volta,, 
invece di pensioni, ai termini degli articoli 3, 
4 e 10 del regio decre-to-legge 23 ottobre 1919,. 
n. 1970, sulle pensioni (legge 21 agosto 1921,. 
n. 1144), modificati dall’articolo 11 del regio 
decreto 21 novembre 1923, n. 2480, ed as- 
segn.i congeneri legalmente dovuti (Spesa 
obbligatoria), per memoria. 

Lavoro. - Capitolo 27. Compensi a per-- 
sone estranee all’Amministrazione dello Stato 
per inchieste, studi e rilevazioni intorno allo 
stato ed alla possibilita di occupazione, alle 
condizioni di vita, alla formazione professio- 
nale dei lavoratori e alle applicazioni delle 
leggi sociali, lire 500.000. 

Capitolo 28. Spese per la raccolta delle 
sentenze in inateria di lavoro, dei patti di 
lavoro e,, degli statuti delle Associazioni sin- 
dacali, lire 5G0.000. 

Capitolo 29. Premi e provvista delle in-- 
segne per i decorati della (( Stella del meri.l;o 
del lavoro )) (regi decreti-legge: 23 oitobre 
1924, n. 2365, convertito nella. legge 21. marzo 
1926, n. 507; 3 gennaio 1926, n. 20, convertito 
nella legge 24 maggio 1926, n. S9S; 17 marzo 
1927, n. 548, convmtito nella legge 14 giugno 
1928, n. 1464),  lire 20.000. 

Capitolo 30. Spese per gli stampati da 
distribuire per l’applicazione delle leggi sul 
lavoro (libretti di lavoro, libretti dj tirocinio 
per conducenti di generatori di vapore, cer- 
tificati di abilitazione alla condotta. di genera- . 
tori di vapore), lire 1.OCG.000. 

Capitolo 31. Spese varie e compensj a 
persoae’ estranee all’Amniinistrazione dello 
Sta-to per studi, ricerche e rilevazioai sulla 
situazione dei mercati del lavoro all’estero e 
per i rapporti con en-Li ed organizzazioni i,- 
teraazionali del lavoro, lire 1.000.000. 

Capitolo 32. Rimborso all’Era.rio clelle 
somnie pagaLe dal Ministero della giustizia 
per m-edaglie di  presenza, indennità di tra- 
sferta e spese di viaggio dovute a norma del- 
l’articolo 23 del regio decreto 26 febbraio 1928, 
n. 471, ai citt,adini espert.i c.he intervengano 
nella trai-tnzinne delle cause relakivc alle con- 
troversie individuali del lavoro (Spe.sa ob- 
bligatoria), per memoria. 

Capitolo 33. Spese per le rilevazionc c! la 
pubblicazione delle statistiche del lavoro, 
lire 2.000.0C;CP. 

Capitolo 34. Spese relative al finnnzia- 
mento dei corsi previsti dal regio decreto- 
legge 21 giugno 1938, n. 1380, convertito 
nella legge 16 giugno i939, n. 290, dal de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 7 novembre 1947, n. 1264, ed a studi, 
inchieste, traduzioni ed iniziative attinenti 
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’ alla formazione ed al perfezionamento dei 
lavoratori dell’industria (art. 6 del regio 
decreto 24 aprile 1939, n. 1059), per mem.oria. 

Ufjici del lavoro e della massima occupa- 
zione. - Capitolo 35. Retribuzioni ed assegni 
vari di carattere continuativo al personale 
non di ruolo degli Uffici regionali e provin- 
ciali del Iavoro e della massima occupazione‘ 
.lire 1.255.000.000. 

Capitolo 36. Indennità d.i missione e 
rimborso spese di trasporto a! personale non 
di ruolo degli uffici regionali e provinciali 
del lavoro e della massima occupazione, lire 
40.000.000. 

Capitolo 37. Indennità di trasferimento e 
rimborso spese di trasporto al personale non 
di ruolo degli uffici regionali e provinciali del 
lavoro e della massima occupazione, lire 
1.000.000. 

Capitolo 38. Premio giornaliero di pre- 
senza al pei-sonale non di ruolo degli Uffici 
regionali e provinciali del lavoro e della 
m.assirna occupazione (art. 8 del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946), lire 
48.000.000. 

Capitolo 39. Compensi per lavoro straor- 
dinario al p6rsonale non di ruolo degli Uffici 
regionali e provinciali del lavoro e d.ella 
massima occupazione (ari. 1 del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), 
lire 40.000.000. 

Capitolo 40. Compensi speciali in ecce- 
denza ai limiti stabiliti per il lavoro straordi- 
nario, da corrispondersi, in relazione a parti- 
colari esigenze di servizio, al personale non 
di ruolo degli uffici regionali e provinciali 
del lavoro e della massima occupazione 
(art. 6’ del decreto legislativo presidenziale 
27 giugno 1946, n. 19), lire 550.000. 

. Capitolo 41. Sussidi al personale non di 
ruolo degli uffici regionali e provinciali d.el 
lavoro e della massima occu.pazione, lire 
3.500.000. 

Capito1.o 42. Indecnità ai membri delle 
Commissioni previste dall’articolo 2 del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 16 settembre 1947, n. 929, per la mas- 
sima occupazione della mano d’opera in 
agricoltura, J ire 3.000.000. 

Capito!o 43. Spese per illuminazione e 
riscaidamenbo, lire i6.000.000. 

Ca,pitolo 44. Spese per acquisto di can- 
celleria e stafnpati, lire 1Q.GOO.000. 

Capitolo 45. Spese di locomozione, ac- 
quisto e riparazicne automezzi, lire 10.000.000 

Capitolo 46. Spese per acquisto, ripara- 
zione nobili  ed arredamenti d’ufficio, lire 
20.000.000. ’ 

Capitolo 47. Spese per la pulizia, la cu: 
stodia e la manutenzione dei locali, Iire 
8.000.000. . .  

Capitolo 48. Spese per acquisto e ripara- 
zione delie macchine da scrivere abbona- 
mento a periodici, e spese minute di ufficio, 
lire 8.000.000. 

Capitolo 49. Spese postali, telegrafiche 
e telefoniche (Spese obbligatorie), lire 
25.000.000. 

Cr?,pitolo 50. Fitto‘ di locali in uso agli 
uffici regionali e provinciali del lavoro e 
canoni inerenti ali’uso degli .immobili locati 
(Spese fisse), lire 25.000.000. 

Ispettorato dea lavoro. - Capitolo 51. 
Stipendi ed assegni vari di carattere conti- 
nuativo al personale dell’ Ispettorato del 
lavoro (Spese fisse), lire 540.000.000. ~ 

Capitolo 52. Retribuzioni al personale 
avventizio che presta sei-vizio presso i cir: 
coli dell’Ispettorato del lavoro, lire 80.000.000 

Capitolo 53. Competenze ai militari del- 
l’Arma dei carabinieri che presfano servizio 
presso. i circoli dell’ Ispettorato del lavora 
(Spese fisse), lire 80.000.000. 

Capitolo 54. Indennità di missione e 
rimborso spese di trasporto al personale 
dell’ Ispettorato del lavoro ed ai militari 
dell’Arma dei carabinieri, lire ~00.000.000. 

Capitolo 55. Indennità di trasferinicnto 
e rimborso spese di trasportp ai personale 
dell’.Ispettorato del lavoro ed ai militari 
dell’Arma dei carabinieri, lire 3.000.cVOO. 

Capitolo 56. Premio giornaliero di pre- 
senza al personale dell’ Ispettorato del lavoro 
(art. 8 del decre-to legislativo presidenziale 
27 giugno 1946, n. 19), lire 25.000.000. 

Capitolo 57. Compensi per lavoro straor- 
dinario al personale deli’ Ispettorato del la- 
voro (&. 1 del decreto legislativo. presiden- 
ziale 27 giugno 1946, n. I?) ,  lire 15.000.000. 

Capitolo 58. Compensi speciali in ecce- 
denza ai limiti stabiliti per il lavoro straor- 
dinario da corrispondersi, in relazione a 
particolah esigenze di servizio, al personale 
de31’Ispettorato del lavoro (art. 6 del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, 
n. 19), lire 300.000. 

Capitolo 59. Sussidi al personale dell’Ispet- 
torato del lavoro ed agli impiegati cessati 
dal. servizio e loro famiglie, lire 2.000.000. 

Capitolo 60. Spese di locomozione, acqui- 
sto e riparazione automezzi, lire 10.000.000. 

Capitolo 61. Spese per illuminazione, 
riscaldamento, manutenzione, pulizia e cu- 
stodia locali, lire 16.000.000. 

Capit,olo 62. Spese d i  uscio - Spese per 
stampati e pubblicazioni - Acquisto can- 
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celleria, libri ed abbonamenti a riviste e 
giornali - Acquisto, manutenzione e ripara- 
zione degli arredi e delle macchine d’ufficio, 
lire 24.000.000. 

Capitolo 63. Spese postali, telegrafiche e 
telefoniche (Spesa obbligatoria), lire 2.700.000. 

Capitolo 64. Fitto di locali in uso a.11’1- 
spettorato del lavoro e canoni inerenti al- 
l’uso degli immobili locali (Spese fisse), lire 
8.000.000. 

PTevidenza e ,assistenza. - Capitolo 65. 
Contributi e sussidi ad enti, istituti ed orga- 
nismi assistenziali dei lavoratori e loro fa- 
miglie, lire 1.500.000. 

Capitolo 66. Spese per l’applicazione del- 
l’assicurazione obbligatoria contro gli in- 
fortuni sul lavoro in agricoltura (art. 24 del 
decreto luogotenenziale 23 agosto 1917, 
n. 1450, convertito nella legge 17 aprile 
1925, n. 473), lire 30.000. 

Capitolo 67. Inchieste di cui agli articoli 
27 e seguenti del Regolamento, approvato 
con regio decreto 25 gennaio 1937, n. 200, 
sugli infortuni degli operai sul lavoro e arti- 
coli 73 e seguenti del Regolamento approvato 
col decreto luogotenenziale 21 novembre 
1918, n. 1889, sugli infortuni agricoli (Spesa 
obbligatmia), lire 500.000. 

Capitolo 68. Rimborso all’Istituto nazio- 
nale della previdenza sociale delle quote a 
carico dello Stato per pensioni ed assegni 
agli assicurati contro l’invalidità e la vec- 
chiaia (art. 59 del regio decreto-legge 4 
ottobre 1935, n. 1827, convertito nella legge 
6 aprile 1936, n. 1155 e art. 35 del regio 
decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, conver- 
tito con modificazioni, nella legge 6 luglio 
1939, n. 1272, lire 140.000.000. 

Capitolo 69. Integrazione a carico dello 
Stato concessa per le pensioni degli addetti 
ai pubblici servizi di trasporto in conces- 
sione di cui al decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 16 settembre 1947, 
n. 1083, lire 100.000.000. 

Cooperazione. - Capitolo 70. IndennitA 
e spese relative alla vigilanza sulle coopera- 
tive e loro consorzi ai termini del regio de- 
creto-legge 30 dicembre 1926, n. 2288, con- 
vertito nella legge 15 dicembre 1927, n. 2499 
e della legge 25 giugno 1909, n. 422, lire 
300.000. 

Capitolo 71. Indennità ai membri delle 
Commissioni provinciali di vigilanza sulle 
cooperative di produzione e lavoro istituite 
ai sensi del regio decreto 12 febbraio 1911, 
n. 278 e decreto legislativo del Capo prov- 
visorio dello Stato 15 dicembre 1947, n. 1577, 
lire 5.000.000. 

Capitolo 72. Spese di stampa, propa- 
ganda, pubblicità e mostre interessanti l’atti- 
vita cooperativistica, lire 1.500.000. 

Migrazioni. - Capitolo 73. Personale di 
ruolo. Stipendi ed assegni fissi (Spese fisse), 
soppresso. 

Capitolo 74. Retribuzione al personale 
non di ruolo, soppresso. 

Capitolo 75. Indennità di missione e 
rimborso spese di trasporto, soppresso. 

Capitolo 76. Indennità di trasferimento e 
rimborso spese di trasporto, soppresso. 

Capitolo 77. Premio giornaliero di pre- 
senza al personale dipendente dal servizio mi- 
grazioni (art. 8 del decreto legislativo presi- 
denziale 27 giugno 1946, n. 19), soppresso. 

Capitolo 78. Compensi per lavoro straordi- 
nario al personale del servizio migrazioni 
(art. 1 del decreto legislativo presidenziale 
27 giugno 1946, n. 19), soppresso. 

Capitolo 79. Compensi speciali in ecce- 
denza ai limiti stabiliti per il lavoro straordi- 
nario da corrispondersi, in relazione a parti- 
colari esigenze di servizio, al personale del 
servizio migrazioni (art. 6 del decreto legi- 
slativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), 
soppresso. 

Capitolo, 80. Somma da erogare per il 
collocamento e l’assistenza dei lavoratori 
singoli, dei gruppi e delle famiglie migranti 
per motivi di lavoro nell’interno dello Stato, 
lire 6.000.000. 

PRESIDENTE. Al capitolo 80 l’onorevole 
Arcaini ha presentato un emendamento col 
quaIe propone di aumentare lo stanziamento 
da lire 6 milioni a lire 20 milioni. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ARCAINI. Con l’emendamento da me 

proposto, intendo richiamare l’attenzione del 
Governo e della Camera su un problema di 
dettaglio del bilancio del Ministero del lavoro 
e previdenza sociale, in fondo appena lire 
6.000.000 su di una spesa totale prevista in 
lire 16.642.000.000; giudico tuttavia che 
questo dettaglio sia stato sottovalutato. In 
questo capitolo C’è stata infatti una riduzione 
di spesa, - da lire 12.000.000 per il 1947-48 
a lire 6.000.000 per il 1948-49 - del 50 per 
cento, che non mi pare giustificata dal fatto 
che il volume del problema non B variato. 

Col capitolo 80 che iscrive nel ljilancio una 
((somma da erogare per il collocamento e 
l’assistenza dei lavoratori singoli, dei gruppi 
e delle famiglie emigranti per motivi di lavoro 
nell’interno dello Stato D, si provvede all’as- 
sistenza delle lavoratrici da inviare periodi- 
camente nelle zone agricole; si provvede ci06 
al problema dell’assistenza delle mondariso. 
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Da quanto si è scritto in campagne di stampa, 
che si sono ripetute, intorno a questo proble- 
ma, ognuno sa che si tratta di un vast.0 e rile- 
vante fatto migratorio, del quale lo Stato 
si è sempre più o meno interessato. Basta 
considerare, che ogni anno 150 mila donne 
sono adibite alla monda del riso, e di esse da 
50 a 60 mila (nel 1947 erano 59.268 unità) 
si trasferiscono, in pochi giorni, dalle zone 
deIl’Emilia, della Romagna e della bassa 
Lombardia, nelle zone del Vercellese e della 
Lomellina, per un lavoro tra i più gravosi e 
malsani, quanto indispensabili per la buona 
coltivazione del riso. Si tratta nella totalitd 
di donne dei ceti rurali più poveri che lasciano 
il paese, la famiglia, i figli, per circa trenta 
giorni, e che, al momento della partenza sono 
prive di ogni mezzo e bisognevoli di speciale 
assistenza e ristoro sia nel viaggio che nella 
permamenza nei luoghi di monda, senza par- 
lare del problema dell’assistenza per i figlioli 
che lasciano nelle loro case. 

A questa assistenza, che è sentita come un 
dovere sociale urgente, sovrintendono Comi- 
tati provinciali a mezzo di enti ed organizza- 
zioni locali volontarie, per conto e coi mezzi 
del Ministero del lavoro, che integra i fondi 
di bilancio col contributo dell’Ente risi, 
superando sovente, a quanto mi consta, dif- 
ficoltd che pregiudicano la regolarità e la 
tempestivita delle operazioni della predetta 
assistenza. 

A prova di ciò posso riferire che nel cor- 
rente anno una buona parte dei contributi 
che si attendevano dall’Ente risi non è stato 
conseguito, perché condizionato all’aumento 
del prezzo di esportazione del risone, che 
finora non 8 stato deliberato, cosicché gli 
enti che hanno provveduto alle spese di assi- 
stenza delle mondine, contano sul rimborso 
delle spese stesse, si sono trovati scoperti e 
lamentano l’insolvenza del Ministero. 

Evidentemente, a questo stato di cose si 
deve porre rimedio, facendosi un adeguato 
stanziamento nel bilancio dello Stato. A me 
sembra conveniente pertanto che il fondo per 
l’assistenza della migrazione interna, anziché 
essere ridotto, debba essere aumeniato 
almeno a venti milioni. 

Non dubito che il hlinistro del lavoro, 
il relatore e la Camera apprezzeranno le 
ragioni che ho brevemente esposto; però, 
per evitare che il mio emendamento venga 
respinto per la ragione formale che ha fatto 
cadere nella discussione degli altri bilanci 
tut t i  gli emendamenti, compresi quelli che 
si riferivano ad esigue variazioni dei bilanci 
stessi, creando - mi si permetta di dire - 

in non pochi di noi la disagevole impressione 
dell’intoccahilità delle cifre proposte dai Mi- 
nistri, io mi permetto di indicare al Mini- 
stro del lavoro - senza avere la pretesa di 
insegnargli niente di quanto egli gi8 non sap- 
pia del suo bilancio - almeno due capitoli, 
nei quali, a mio modesto avviso, si possono 
attingere i fondi necessari per colmare il . 
fabbisogno dell’assistenza alla migrazione in- 
terna. 

Infatti al capitolo 87 dell’esercizio 1947-48 
per (( spese relative al reclutamento, avvia- 
mento ed assistenza dei lavoratori italiani 
destinati all’estero )) si preventivano mille 
milioni, e al capitolo 97, (( spese per l’assistenza 
alle famiglie che vanno a raggiungere i lavo- 
ratori emigrati )) 100 milioni. Di fatto, a 
tutt’oggi, dai dati che mi sono stati forniti, 
risultano su detti capitoli, residui attivi per 
525 milioni sui capitolo 87 e di 77 milioni sul 
capitolo 88, onde nel bilancio di previsione 
1948-49 ai corrispondenti capitoli 96 e 97 si 
stanziano 800 milioni e 80 milionj rispettiva- 
mente, che confrontati con i dati del rendi- 
conto del 1947-48, risultano previsti con una 
certa larghezza. 

Da ciò si deduce che dai due capitoli 
predetti, se si vuole, è possibile attingere i 
fondi necessari per dare un adeguato sviluppo 
all’assistenza della emigrazione interna senza 
per nulla ridurre l’asqistenza per l’emigra- 
zione oltre frontiera. 

Pertanto, e concludo, se il Ministero e la 
Camera accoglieranno il mio emendamento 
io potrb immediatamente presentare un emen- 
damento sul capitolo 96 per una variazione 
in diminuzjone, corrispondente all’aumento 
da me proposto per il capitolo n. 80. 

PRESIDENTE. L’onorevole relatore ha 
facoltà di esprimere il parere della Commis- 
sione. 

NITTI, Relatore. La Commissione trova 
che il problema non interessa soltanto il 
Ministero del lavoro, ma anche quello del- 
l’agricoltura, dato che si tratta di emigrazione 
interna e nella specie di mondine che in 
massima parte vengono dalla Romagna. Quin- 
di se non si trovassero i fondi necessari si 
potrebbe accogliere la proposta e stornare 
dai capitoli 96-97. 

PRESlDENTE. L’onorevole Ministro ha 
facoltà di esprimere il parere del Governo. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
pyevidenza sociale. I1 problema sollevato 
dall’onorevole Arcaini è un problema vivo: 
non C’è dubbio. La esperienza, però, ci ha 
dimostrato - ed ecco la ragione della ridu- 
zione - che più alti sono gli stanziamenti in 
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quel capitolo e più si incoraggia l’Ente risi a 
iaon dare nulla, poiché questo Ente è interes- 
sato qu‘anto il Ministero ad aiutarci nell’assi- 
stenza delle mondine. Noi, al“ Minisiero, si è 
detto: cominciamo a creare le condizioni 
per mettere l’Ente risi nella necessita di far 
fronte anche con i suoi mezzi a questo pro- 

Ad. ogni modo a me pa7e che l’emenda- 
mento proposto dall’onorevole Arcaini non 
ragpresenti qualcosa di urgente. Il problema 
si ripresenterà fra qualche mese. Allora sa- 
remo in condizioni di dire fino a che punto i 
6 rnilioni n0stri;integrat.i con i fondi dell’agri- 
coltura e sopTatutto con il contribu-Lo del- 
l’Ente risi, saranno capaci di far fronte al 
jjroblema. Se in queila circostanza dovessimo 
notare che i fondi stessi, sia pure integrati, 
soQo insufficienti, avretno tut to  il tempo di 
pi=ovvedere con uno storno nel capilolo indi- 
cato dall’onorevole hrcaini o eventualmente 
in albi. 

Percib p:agherei l’onorevole Arcaici di 
non ‘iiisistere, perché iÌ suo eiiiendanìento 
venga accoPLo in quosLo r i l ~ i ~ i i L o ,  :;?a di 
p7 L.ian.Lcnere n Ie sue considerazioni come un 
invito a non perderc d’occhio i l  p?olslec:.a, 
perché, come in passato s i ’è  fatto, enche in 
futuro non lasceremo Ip mondine senza la 
dovuta assistenza. 

PRESIDENTE. L’onoxvole Arcaini ha 
facoltà di djchiarare se insiste sul suo eme!i- 
dam.ento. 

ARCAINI. Ringrazio l’onorevole Minis-tro 
per i’apprezzamento che ha fatto del pi-o- 
blema dell’assistenza al;e mondariso. Ritengo 
sia necessario ed utiie che da parte dei Mini- 
stero si insista perché il concorso dell’Ente 
risi consenta l’assistenza più larga e generosa 
a questa massa di donne che abbandona la 
casa per uno dei lavori che io chiamerei 
t( lavoro cinese D. (Commenti). 

Io apprezzo questo proposito d a  parte del 
Ministero del lavoro, ma i dati da me rac- 
culti sono tali da far temere che l’assistenza 
alle mondariso debba soffrire un danno, in 
quanto esistono enti che dovrebbero pagare 
i generi di conforto che hanno acquistato 
per l’assistenza alle mondariso e non hanno 
i mezzi per pagare. 

Ad ogni modo, il fatto che il Ministro 
s’impegna a portare eventualmente la neces- 
saria variazione al biiancio entro qualche 
mese, ”induce ad aderire al suo invito. 

CIJCCHI. Chiedo di parlare sull’emenda- 
mento. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 

* blema. 

CUCCHI. In considerazione della situa- 
zione in cui si trovano le mondariso, fac- 
ciamo nostro l’emendamento Arcaini e chie- 
diamo che venga votato, senza che ci sia uno 
storno di fondi dal capitolo 96, perché già 
abbisiiio detto che gli 800 milioni stanziati 
in tale capitolo non sono suflficienti per i 
bisogni degli emigranti. 

PRESIDEXTE. Onorevole relatore, come 
ella h a  coraipreso! l’onorevole Cucchi ed altri 
colleghi fanno loro i’emendament,~ Arcaini, 
con.la variank che sopprimono lo storno dal 
capitolo 96. La invito ad esprimere il. parere 
della Commissione. 

XITTP, Relatore. Dopo le assicurazioni 
date dall’onorevole Ministro la Commissione 
non puh essere d’accordo. 

PRESJDEN’B”. h v j  Lo l’onorevole Mi- 
nistro dal lavoro e della previdenza sociale 
ad esprimere il parere del Governo. 

FANPANI.  M6nisC~o del Euvwo e dellu 
previdenza sociclle. Confermo. quanto ho gih 
dot to ,  con una agginiiha: che se noat’ si prov- 
vede allo sl,orno, cvid.enteinente 6 iniakilc 
fare la proposta. (Commenti). 
PRESIDENTE Pongo in votazione 

I’emendaniiento già Arcaiimi ed ora Cucchi, per 
il quale a! capitolo 83 si propone un aumento 
di stanziamento da 6 a 2!3 milioni. 

(Non & app~ovato - Il capitolo 80 si intende 

PRESIDENTE. Si prosegua nella lettura 

SULLO, Segretario, legge: 

‘Fl;i,ol~ 11. S p ~ a  straordinaria. - Catego- 
ria I. Spese effkttive. - Spese generali. - 
Capitolo 80-b . i~  Saldo degli impegni riferentisi 
agli esercizi anteriori a quello in corso lire 
1.580.000. 

Previdenza ed assistenza - Capitolo 81. 
Quota di aniiualita a favore del Pio istituto 
di Santo Spirito cd ospedali riuniti. di 
.Ro;i-:a per l’est,inzion$ del m u t u o  di lire 
10.000.000 contrat.to dall’istituto medesimo 
per la costruzione della sede dell’Isti- 
tiito per la bonifica umana e .la ortogenesi 
della razza (art. 3 del regio decreto-legge 
12 maggio 1938, . n. 1123, convertito nella 
legge 5 gennaio 1939, n. 345), (1G” delle 30 an- 
nuali-ì.$), lire 229.400. 

Capitolo 82. Contributo dello Stato a 
favore dell’istituto nazionale della praviden- 
za sociale per la costituzione del fondo di 
solidarietà sociale previsto dal decreto legi- 
slativo del Capo provvisorio dello Stato 
29 lugiio 1947, n. 689, lire 7.260.000.000. 

approuato). 

dei capitoli del bilaizcio. 
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Capitolo 83. Onere dello Stato per il rein- 
tegro delle sowae riscosse in meno in conse- 
guenza del.l’eso.nero e della riduzione dei con- 
tributi uiiificali a favore ,dei datori di lavoro 
e dei lavoratori per i terreni che si trovano 
in montagna o in altre zone elevate a scarso 
reddito (art. 5.del rcgio decreko 2.3 giiigno 
1942, n. 1063 e decreto Ministerlale 11 agosto 
1945) (stanziamento a saldo), lire 2O.CQO.003. 

Capito!o 83-bis. Con~tr~hiil ;~ straordinario 
.dello Stato a favore del fondo d i  integrazione 
per 1e assiciirazioni sociali per concorso alla co- 
pertura degli oneri ciei-ivant,i dalla concessione 
d.el sussidio post-sanatoriale e dalla jndennitd, 
giornaliera ai lavorat,ori soggeL-ti all’assicura- 
zione contro la tubercolosi (decre-to legislativo 
7 maggio 1948: n. 966) ,  lire 1.500.000.000. 

Lavoro. -- Capitolo 84. Rimborso al- 
1’Jstituto nazidnaie della previdmza socid‘e 
.degli assegni familiari corrisposti agli operai 
‘richiamati alle armi per esigenze di carattere 
eccezionale (regio cleorstct-legg? 26 ottobre 
1940, 11. 1495, convertit,o, con modificazjoni, 
riella legge 18 aprile 1941, n. 391 e regio 
decreto-legge 29 dicembre i944., n. 1552, 
convertito nella legge 11 luglio 1942, n. 994) ,  
lire 50 .OQ@ .000. 

Spese e servizi’gicì in gestikne al soppresso 
Ministero dell’assisteazza post-bellica. (Decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 febbraio 1947, n. 27) .  -- Capitolo 85.’Retvi- 
buzioni ed assegni vari al personale non di 
ruolo - Spese per le assicurazioni sociali oh- 
bligatorie e per gli inforLuni ’ sul lavoro, 
lire 36.OQO.000. 

Capitolo 86. Paghe al personale salariato, 
lire 4.400.000. 

Capitolo 87. Premio di presenza. al persona- 
le salariato (art. 5 del decmto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 12 dicembre 
1946, n. 585); lire 140.000. 

Capitolo 88. Premio giornaliero di pre- 
senza al personaIe non di ruolo (art. 8 del 
decwto legislativo presidenziale 27 giugno 
1946, n. 19) ,  lire 1.200.000. 

Capitolo 89. Compensi per lavoro straor- 
dinario al personale non di ruolo (art. 1 del 
decreto legislativo presidenziale 27 giugno 
1946, n. 19),  ].ire 1.2OL).QOQ. 

Capitolo 90. Compensi speciali in ecce- 
denza ai limiti stabiliti per i l  lavoro straor- 
dinario, da corrispondersi al personale in 
relazione a particolari esigenze di servizio 
(art. 6 del decreto legislativo presidenziale 
27 giugno 1946, n. 19), lire 40.0.00. 

Capitolo 91. Sussidi a! peisonale in ser- 
vizio e sussidi ad ex kpiega t i  ed agenti e 
loro famiglie, Iire 100.000. 

Capitolo 92. Contributi ad Enti, Istitu- 
zioni, Associazioni e Comi-iati da erogarsi 
per i compiti di addestramento ed avviamento 
pyofessionale a favore delle categorie indi- 
cate dali‘articolo 1 del decreto legislativo 
Iuogotenenziale del 31 luglio 1945, n. 425 
e dal. decreto iegislativo luogo-tenenziale 
28 settembre 1945, n. 646 (art. 4 clel decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14- febbraio 1947, n. 27), lire 300.008.000. 

Capitolo 93. Rimborso ad Ent.i, Istitu.Ci, 
Associazioni e C0mitat.i per le  prestazioni 
fatte per conto del Ministero a favore del!e 
categorie dell’articolo i del decreto iegislativo 
luogoienenxide 31 luglio 1945 a. 425 e dal- 
1’art.icolo 1 clel decreto jcgisia-tivo iuogo- 
tenenziale 28 settembre 1945, n. 646 (art. 4 
del decreto legklativo del Capo provvisorio 
delloSiato 14 febbraio 194.7, 11. 27), lire 220 
milioni. 

Capit,o:o ,94 Sussidi in’ denaro pos l’assi- 
stenza nel campo dell’avviarnenio e dell’adde- 
stzamento professionale alle persone disoccu- 
cupate. e bisognose appartenenti aIIe cate- 
gorie indicete dall’articolo 1 del decreto 
legislativo luogotenenziale 31 luglio 1945, 
D. 425 e dall’articolo 1 del decreto Iegislativo 
luogotenenziale 28 sett.erribre 1945, n. 646 
(art. 4 del decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 14 febbraio 1947, n. 27) ,  
iire 25.000.000. 

Capitolo 95. Assistenza per l’,avviamento 
e !a ripresa del l~.~voro alle persone indica-te 
dall’articolo 1 del decreio iegislativo luogo- 
tenenziale 31 luglio 1945, n. 425 e dall’arti- 
colo 1 del decreto legislativo luogotenenziale 
28 settembre 1945, n. 646, lire 22O.09O.OOi.I. 

Migrazioni. - Capitolo 96. Spese relative 
al reclutamento avviamento ed assistenza 
dei lavoratori italiani destinati all’estero, 
lire ~Q~.GOO.C IOQ.  

Capitolo 97. Spese per’ I’assistenza alle 
famiglie che. vanno a raggiungere i lavoratori 
emigrati, lire 80.000.000. 

Capitolo 98. Rimborso alle Ferrovie dello 
Stato delle riduzioni concesse sui viaggi di 
espatrio in 30 classe dei lavoratori italiani 
(decrek,o int,erniinisteriale del 19 giugno 1946), 
lire 80.000.000. 

Categoria 11. Movimento dei cupitali. - 
Accensione dei crediti. - Capieolo 99. Antici- 
pazioni da parte dallo Stato all’IsLituto na- 
zionale della previdenza socjale dei fondi 
necessari alla copertura degli oneri relativi 
alla gestione dei sussidi straordinari di disoc- 
cupazione (art. 8, conima 10, del regio decreto 
legislativo 20 maggio 1946, n. 373), lire 
3.000.000.000. I( 

’ 
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lire 800.000.090 per reclutamento, avviamento 
sunto per titoli. 

SULLO, Segretario, legge: 

Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa 
ordinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese generali, lire 357,555.000. 

Debito vitalizio, lire 5.800.000. 
Lavoro, lire 5.020.000. 
Uffici del lavoro e della massima occupa- 

Ispettorato del lavoro, lire 906.000.000. 
Previdenza ed assistenza, lire 242.030.000. 
Cooperazione, lire 6.800.000. 
Migrazioni, lire 6.000.000. 
Tot,ale della categoria I - Parte ordinaria, 

lire 3.042.255.000. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 

ria I. Spese effettive. - Spese generali, lire 
1.500.000. 

Previdenza ed assistenza lire 8.780.229.400 

Spese e servizi già in ges-Lione al soppresso 
post - bellica, lire 

aione, lire 1.513.050.000. 

’ Lavoro, lire 50.000.000. 

Ministero dell’assistenza 
808.080.000. 

Migrazioni, lire 960.000 .OOO. 
Totale della categoria I. - Parte straordi- 

naria,’ lire 10.599.809.400 
Totale generale della categoria I. - Spese 

effettive, lire 13.642.064.400. 
Categoria 11. Movimento di capitali. - 

Accensione di crediti, lire 3.000.000.900. 
Riassunto per categorie. -- Categoria I. Spe- 

se effettive (Purte ordinaria e straordinaria), 
lire 13.642.064.400. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lire 
3.000.00O.000. 

Totale generale, lire 16.642.064.400. 
PRESIDENTE. \Passiamo all’esame degli 

articoli dc.1 disegno di legge. Si dia iettura 
dell’articolo 1. 

SULLO, Segretario, legge: 
(( È autorizzato il pagamento delle spese 

ordinarie e straordinarie del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, per l’eser- 
cizio finanziario da.1 10 luglio 1948 al 30 giu- 
gno 1649, in conformità dello stato di previ- 
sione annesso alla presente legge )). 

PRESIDENTE. Non essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, lo 
pongo in votazione. 

( 2  approvato). 

Si dia lettura all’articolo 2. 
SULLO, Segretario, legge: 
(( È autorizzata, per l’esercizio 1948-49, la 

spesa complessiva di lire 880.000.000 di cui 

ed assistenza dei la,vorat,ori italiani destinati 
aII’esterd e lire ~O.OOO.OOO per assistenza alle 
famiglie che vanno a raggiungere i lavoratori 
emigrati D. 

PRESIDENTE. Non essendovi enienda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, lo 
pongo ai voti. 

(li: aprovuto). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta sul disegno di legge: Stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per l’esercizio finanziario 
1948-49. (15) .  

(Segue la votazione). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIPENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione. Invito gli onorevoli Segretari a proce- 
dere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Risultato della votazione. segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
per l’esercizio finanziario 1948-49: 

Presenti e votanti . . . . 288 
Maggioranza . . . . . . 145 

Voti favorevoli . . . 214 
Voti contrari . . . . 7 4  

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Amatucci - Ambrico - Ambrosini 
.- Angelini - Angelucci Nicola, - Arcaini 
- Arcangeli - Ariosto - Armosino - Artale 
- Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Baldas- 
sari - Balduzzi - Baresi - Basso - Ba- 
varo - Bazoli - Belloni - Bennani - Ber- 
tinelli - Bertola - Bettinotti - Bettiol Fran- 
cesco - Biagioni - Bianchi Bianca - Bian- 
chini Laura - Riasutti - Bima - Bonino 
- Bottai - Bucciarelli Ducci - Burato. 
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Cacciatore - Caccuri - Calcagno - C9- 
losso Umberto - Camposarcuno - Capaloz- 
za - Cappi - Cappugi - Cara - Carcaterra 
- Caronia’ Giuseppe - Caroniti Filadelfio - 
Castellarin - Castelli Avolio Giuseppe - Ca- 
vinato - Cecconi - Ceravolo - Cerreti - 
Chatrian - Chiaramello - Chiarini - Chief- 
fi - Chini Coccoli Irene - Chiostergi - 
Cimenti - Coccia - Colasanto - Colitto - 
Colleoni - Coppi Alessandro - Corona Achil- 
le - Corona Giacomo - Cortese - Costa - 
Cotani - Cremaschi Carlo - Cremaschi 
Olindo - Cucchi. 

D’Agostino - Dal Cantoii Maria Pia - 
D’Ambrosio - De Caro Gerardo - Del Bo 
- Delle Fave - Delli Castelli Filomena - 
D i  Maria - De Martino Alberto - De Mar- 
tino Francesco - Dc Meo - De Michele - 
De Palma - Diecidue - Di Vittorio - Do- 
natini - Dossetti - Ducci - Dugoni. 

Ebner - Emanuelli - Ermini. 
Fabriani - Fadda - Fanfani - Fassina 

- Fazio Longo Rosa - Ferrarese - Ferra- 
rio Celestino - Ferreri - Foderar0 - Fora 
- Foresi - Franceschini - Fumagalli. 

Galati - Garlato - Gasparoli - Gatto 
-- Geraci - Geuna - Ghislandi - Giacchè- 
ro - Gianimarco - Giavi - Giolitti - Gi- 
rolami - Giulietti - Giuntoli Grazia - Go- 
telli Angela - Grammatico - Grassi Can- 
dido - Grazia - Greco Giovanni - Guada- 
lupi - Guerrieri Emanuele - Guerrieri Fi- 
lippo - Gullo. 

Improta- - Invernizzi Gabriele. 
Jervolino De Unterrichter Maria. 
Laconi - La Pira - La Rocca - Larussa 

- Latanza - Latorre - Lazzati - Lecciso - 
Leone Giovanni - Lettieri - Liguori - Li- 
zier - Lizzadri - Lo Giudice - Lombardi 
Ruggero - Lombardi Colini Pia - Lombar- 
dini - Longo - Longoni - Lucifredi - -  
Lupis. 

Magnani - Malagugini - Mancini -. 
Mannironi - Manuel-Gismondi - Marabini 
- Marazzina - Marconi - Marenghi - Ma- 
rotta - Martinelli - Marzarotto - Mastino 
del Rio --.Mattarella - Mattei - Matteotti 
Matte0 - Matteucci - Medi Enrico - Mel- 
loni Mario - Menotti - Merloni Raffaelo - 
Michelini - Molinaroli - Momoli - Mon- 
dolfo - Monterisi - Moranino - Moro Fran- 
cesco - Moro Girolamo Lino. 

Nasi - Natali Ada - Negrari - Nenni 
Giuliana - Nenni Pietro - Netti - Nume- 
roso. 

Orlando. 
Pacati - Paganelli - Pagliuca - Paoluc- 

ci - Pastore - Pecoraro - Pella - Perlin- 

gieri - Pertusio - Petrone - Piasenti Pa- 
ride - Pierantozzi - Pignatelli - Pignato- 
ne - Poletto - Preti - Pugliese. 

Quintieri. 
. Raimonai - Rapelli - Repossi - Resci- 

gno - Riccio Stefano - Rivera - Roberti - 
Rocchetti - Roselli - Rossi Maria Maddale- 
na - Roveda - Rumor - Russo Carlo. 

Sabatini - Saggin - Saija - Sailis - 
Sala - Salizzoni - Salvatore - Samniartino 
- Sampietro Umberto - Sannicolb - Sta- 
glia - Scalfaro - Schiratti - Scoca - Se- 
dati - Semeraro Gabriele - Semeraro San- 
to - Silipo - Smith - Sodano - Spataro 
- Spiazzi - Spoleti - Stella - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Tavia- 
ni - Terranova Raffaele - Titomanlio Vit- 
toria - Togni - Tolloy - Tomba - Tom- 
masi - Torretta - Tosato - Tosi - Tozzi ~ 

Condivi - Treves - Troisi - Trulli Marti- 
no - Truzzi Ferdinando - Tudisco - Tur- 
co -Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valenti - Venegoni 
- Veronesi - Viale - Vicentini Rodolfo - 
Vigo - Viola - Visentin Angelo - Vocino 
- Volgger - Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Alliata. 
Bernardinetti - Bettiol Giuseppe - Bor- 

Caiati - Castiglione - Cessi - Conci Eli- 

Di .Leo. 
Fascetti - Ferrandi - Franzo - Fusi. 
Gennai Tonietti Erisia - Guidi Cingolani 

La Malfa.- Leone-Marchesano. 
Marchesi - Mastino Gesumino - Monti- 

celli - Mussini. 
Pera. 
Russo Perez. 
Stagno d’Alcontres. 
Terranova Corrado - Tesauro. 
Vetrone. 

sellino - Bosco Lucarelli - Bovetti. 

sabetta - Corbino. 

Angela Maria. 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 
delle elezioni ha presentato la relazione sulla 
elezione contestata del deputato Giovanni 
Ghirotti nella circoscrizione di Bologna (XII). 

La relazione sar& stampata, distribuita ed 
iscritta all’ordine del giorno. 

(La  seduta, sospesa alle 20,35, è ripresa 
aZZe 22). 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
'FARGETTI 

Seguito della discussione del disegm di legge: 
Stato di previsione della spesa d d  Mnistm 
della marina mesamtiile per l'esercizio dnan- 
zia& 1988-49. (17). 

PRESIDESTE. L'ordine hicl giorno x c a  
P; segirito d c : ~  discussiow dei disegno di 
'aegge: Stato di previsione della, spesa del 
Minis-ko de12a marina rnerccnliie pe- l'esw- 
cizio finaiiziario 1948-49. 

B iscrii.Lo a p are l.'onoi:evole Bet.ti- 
w:A. Ne ha facd'l&. 

BETTINOTTZ. Signor Presidente, sigiior 
Midis.iro, orioxvoli col:eghi ! Noi: siali-io ~ ~ : o l i i  
1113, come si diceva pei versi del To;:li, siomo 
pochi ma btroni. G i  intcwenti che si sono 
succedu-Li s'kmaitina sono stati tutti con- 

fossero, da un senso di grande comprensione: 
$1 e C' <*pik(: . che la jiìatiils, ~ ~ ~ ~ i n u i ' e  B UII 

q o n i e n b o  soyio. Per lo " m u ,  qzasi iut-ti lo 
hanno CapIh ed hanno Uniloi.iXìnb.0 8 tale 
s&io d9anii:ìo le ;o:o piti.ok; mi è ptxso ps:;.ò, 
o mi  sono ingenilalo, che ci si sia at:enrsii 
troppo sl pzi iicola;.c, pertciendo di vista i 
lineaJneni;i, definiainoli così, sintetici delia 
nostra marirra. 

SopraLutlo ci si i! sttardaii (o da i.aluni 
con particolme compiacimenlo) a. riieltere in 
rilievo le ombre. Ho dovrei Yiequilibxwe il 
bl!ancio delia discussione mettendo nei do- 
vuto risale0 anche ie luci, onde ofr'rix un 
panoyama, per quaillo possibile, ess'ito od 
armonico della. i'enltà. 

Intanto B fuor di dubbio che nel settore 
della niarina libera da carico, l'Italia è 'riu- 
scita a ricostituire quantita!ivamente pres- 
soché tdAo il -1onnellaggio perduto durante 
la guerra. Ciò ha significato la trasfusione di 
una ingente massa d i .  valuta pregiata nel 
sengue impoverito della nazione, nonché 
ii yiasseito finanziai+ clcile nostre aziende 
armatoriali, rimaste ciisses'iate a causa delle 
gravi perdiie subite in guerra. 

I1 fa-tto mi sembra memorabiie, e perciò 
ho notato con un qerto disapgunt'o, che 
nessuno vi ha fatto cenno. Memorabile se- 
condo me e degno di essere rilevato, fra gli 
episodi di recupero, diciamo così, di cui sta 
dando ppova il popolo italiano. Di questo 
I&to, parte del me:.iio spetta indubbiamente 
al Governo, non a questo Governo specifico, 
al Governo in senso generico; sebbene, questo 
Governo abbia dato un ritmo più affrettato 
alll'opera di ricostruzione. Merito, dunque 

.. 

J.., ~ l ~ ~ ~ s e ~ i - l X i i ,  , od alireno mi i: parso che così 

. ,  

del Governo il  quale ha svolto egregia opera 
diplomatica per ottenere l'assegneeione dai 
Governo americano di nymerose kiberly, e 
la rest.itv.zione di navi donfisca,te. Non 'ut'ie 
le nazioni cc le han~io ?estitui.;e, me ci S O ~ Q  

state notevoli restituzioni e di questo va 
d<t,to atto corm di un auiciilici, s;rcce:,so 
nostro. Un'altra parte do! merit,o va rico- 
nosciuto azlj armotori. Mi scmb:a che sic 
giuil~~o il momenio di cancellare i'i cliché 
vieto che desigm gli asmatori, sempx, co.mc 
occhiute a p i c  protese r? carpire i profitti d.el- 
la propria gesCione, e for.zc?t,zxeii-te so1 di 
agli interessi della colEctCivilB. 

GiB ijuesln mxLt,ina, i i i ie~prete avto;.iz- 
zato della gen-te di mare, l'onorevole Giu- 

, ha, reso omcggio a, qvollz pnAe di 
ariliatori i'xiiaiii, che irìdubhiar=lente hc".xio 
an'Tontato e s'tanj2o affrontando i rischi del1.a 
ricostruzione per po%er doiavc! ii nos1i.o Pause 
di tale pa';rjn:onio. 

M a  il mei-itg pyincipaie, seconcls me sp 
&la gente di xa?e7 c qui n<)i> vacci esse:@ 
Ev33dSah3 dai mio buon a:3iCo onorovo~e 

mwle tanta, gar-ie degli iliternssi &Alt: wr.k 3 

di mare è di sua pertinenza, e bisogna i'ica- 
nascere che egli ha dato ad essc I,ut%i i pel- 
piti d.e:la propria generosa anima rornagnola 
e tutta la sua attività. 

Io, genovese, !o i:icardo fin dai primi anni, 
agi-Latore leoiyiino delia, classe. Se il. collega e 
amico Ginlic-Lti, tuttnvia, mi volesse conseql- 
Lire un piccolo appunto dst,tato dalla sim- 
patja che ho per lui, rileverei soltanio un neo 
nella sua ope;.a organizzaiiva: egii vuole irop- 
p~ bene alia gen-ie de'. ~ ~ i a r e ,  e moi-Le volte il 
soverchio amore acceca. 

L'organizzatore deve, bensì mirare agli 
iniercssi dei propri rappresentati, ma deve 
sempre armonizzarli con 61 i intsressi della 
collettività. Ora, il mio buon amico e collega 
Giulietti, qualche volta ha visto so1:anto 
gli interessi della sua gente di mare e si e un 
po' xgolaio come chi procede col pamocchi e 
non vede che un settore delia vasta attività 
nazionale. I1 fatto di avere concentrato tu-bto 
il suo amore in quel determinato settore, ha 
prodotio nei suoi confronti questo fenomeno: 
che egli i: contemporaneamente idolatrato 
dai s w i  seguaci e fedeli amrniratoyi; ma 
meno amato dal ìa collet-tività circostante. 
Ques-Lo g!i Ge:.ive del temperamento che trae 
origine da quella dolce Romagna sohlia, 
cui t e m e  Sigismondo Malates-ta m a  anche, 
come ha aggiunto con malignità il Pascoli, il 
Passatore cortese, re della strada, re della 
f0rest.a. 

6;.iUljL4 =&LI, -' ' di ~ G S C Q ~ O  abusivo, che eviden'ie- 
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I1 Paese deve, secondo me, un riconosci- 
mento tangibile a l ia  sua gente del mare, rico- 
noscimento non soltanto a parole - sia pure 
espresse in maniere augus-te e solenni - m a  
pure un riconoscimento a fatti cioé un 

. niglioramento economico e inateriale delle 
condizioni di lavoro e la sospirata soluzione 
deli’annoso problema della. previdenza, che 
i! garanzia soprattutto delia iranquiliità e 
iiel’la con’cinuiià del iavma. Vi era e vi èl un 
p r o v v e d i m ”  insidiante quesiia continuità, 
provved.imen-to necessario e peaicioso al 
tempo stesso: e cioé quel taie avvicenda- 
mento che, se risponde alle necessità di divi- 
d e x  il pane in inaniem su.fficieizte, è però 
m i s a  di inconvenienti. 

hTei settoye della marina libera da carico, 
questo provvedimento e,  grazie all’aumenta-to 

. -ionnel!aggio, praticamente in via di &oli- 
zione; ma sono neeessari mille provvedimenti 
integratori, direino così, per garantire dpfi- 
ni-tivainente alla gente di +mare la tranquiilità 
e la cont.inraità del suo ISVOYO. Occorrono 
nv.qvi isdi-tuii, nuovi accordi, è necessario 
cioè addivenire una buona volta alla compi- 
lazione dello s.i;atuto giuridico della gente 
di mare, che consacri Is verace e logica ugua- 
glianza delle parti contraenti, agermi la soli- 
dg ie t8  che davanti al pericolo sempre pre- 
sente ed imruanente, lega insieme uomini e 
cose, escluda ogni possibilit8 che il lavoro 
possa costituire elenien-to di sfruttamento o 
strumento di concorrenza. 

Ma io ho detto che il tonnellaggio di ante- 
guerra è stato ricostituito quantitativamente, 
e ciò ha costituito una indubbia vittoria di 
popolo, cui hanno contribuito tu.tte le energie 
alle quali ho fatto cenno al principio del mio 
dire. Senonché alla rjcostSuzione quantitativa 
non ha, certo, corrisposto, né po-teva - date 
le peculiari situazioni di fatto in cui si svolge 
il mercato economico, il mercato produttivo 
e il mercato di lavoro - né poteva corrispon- 
d e x  il fattore qualitativo nella stessa misura 
e nello stesso ritmo. 
’ La massa. delle attuali navi da carico non 
è qualitativamente la stessa dell’anteguerra. 
Si capisce: ci sono passa-ti di mezzo tutt i  i 
siluramenti, si è inserita in questo quadro 
la tragedia della nostra marina mercantile 
pressoché distrutta, il che ha messo in lumi- 
noso rilievo la quali-tà. eroica dei nostri equi- 
paggi e dei, nostri stati  maggiori. Fa, soprat- 
tutto,  difetto il gruppo delle superbe motonavi 
costruite dal 1939 al 1940 in seguito e in ap- 
plicazione della famosa legge Benni. 

L’attuale massa delle nostre navi e una 
massa informe, eterogenea, raccogliticcia: 

nel nostro pittoresco vernacolo genovese si 
direbbe che%la nostra marina mercantile qua- 
litativamente può ragguagliarsi ad un maga- 
zin da repassin, cioè ricettacolo, antro di riven- 
di-tori di robe vecchie, del tutt80 incapace o 
per qualità o per difetto di eff‘icienza a soste- 
nere l’urto di m a  concorrenza resa formida- 
bile e serrata dagli sviluppi delle altre marine, 
o a superare gli scogli dell’inevitabile crisi 
che da teil-tpo si prea~nunzia e che è sola- 
men-te tenuta in sospeso dall’inlc.erta situa- 
zione politica internazionale. 

Segni induhhiaziente premonitori sono 
l’impressionante diminuzione dei noli, che 
sono discesi a meno della meta delle quota- 
zioni 1946-47 e che sono, d’altra parte, dei 
noli del tu t to  teorici, data la progressiva con- 
trazione degli affari, in seguito alla sparizione 
dal nierc&o cli importanti settori, quali 
l’India, l’Argentina e tutti gli altri Paesi al 
di 1B della cosiddetta (( cort,ina di acciaio D. 
Per affrontare e supernre la crisi che.si prean- 
nunzia di particolare gravitS, in quauto al 
sorrahbondant,e e pih veloce totlnellaggio 
corrisponde 1.2 rarefazione dei traspor ti, oc- 
corro1:o ben altre navi. L’esperienza pro- 
prio d i  quesi;i giorni, insegna ciie sono neces- 
sarie navi relaljvainente giova:ii, soprattutto 
economichc e ad alta velocità le quali permet- 
tano, di ripartire sul pih gran.d.e numero pos- 
sibile di viaggi le rilevanti spese fisse giorna- 
liere che, essendo per la pii1 gran par-te costi- 
tuite dai salari, dalle tabelle viveri e arma- 
mento, sono suscettibili di riduzione. 

Necessità, quindi, di trovare un elemento 
equilibratore e compensa-tore in un aumento 
dei servizi e delle possibilit4. Ma ciò n.on potrà 
esswe realizzato da alcuno, per quanto abile 
amministratore, se non gli, verranno forniti 
idonei s-trumen.ti di lavoro. 

& necessario, po r t a to ,  in previsione della 
crisi, organizzare in lotta di resktenza la massa 
delle navi e, nell’impossibilità di aggkungerne 
delle nuove, occorre far ricorso a provvedi- 
menti di emergenza come dal resto si fa in 
t,anti altri settori per vincere la concorrenza 
meglio at.trezzata e più gagliardaniente soste- 
nuta. 

Notevole quella ideata dal Ministero - e 
di cui va data lode - di dotare cioè di motore 
le navi liberty realizzando così una econo- 
mia di combus-Libile, una maggiore autono- 
mia di navigazione e una più efficiente e red- 
ditizia portata. 

Qualu.nque poisa essere l’onere di questo 
provvedimento esso rjsirlterà, sempre pii1 
ebonomjco di un disarnio to-tale e prolungato 
delle navi e della istituzione di un premio di  

’ 
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navigazione o della determinazione di noli 
politici. 

Secondo gli insegnamenti che ci ha dato 
‘il quinquennio dal 1929 al 1934, la questione 
dei prezzi e dei noli politici è un po’ la can- 
crena del nostro sistema economico vigente. 

I1 tutto congiunto ad una politica di 
accordi ’di tariffe, secondo gli schemi già stu- 
diati e predisposti nella precedente crisi. 

Questo, per quanto ha tratto alla marina 
libera da carico, rappresenta un settore im- 
portantissimo e vitale di interesse nella vita 
economica nazionale; ma, oltre il settore 
della marina libera da carico, vi è un settore 
ben più vitale ed importante sotto tutti gli 
aspetti: quello della marina di linea, e, soprat- 
tutto, della marina da passeggeri. 

In questo settore la disoccupazione segna 
le sue più alte punte. Si parla di qualcosa 
come 45-50 mila disoccupati. La cifra non 
credo sia esagcrata ed è confermata anche 
in documenti e in statistiche ufficiali recenti, 
segnalate dagli uffici di collocamento. La 
massima parte di questi 45-50 mila disoc- 
cupati, che affollano le piazze marinare d’Ita- 
lia e che si assembrano in quei luoghi tipici, 
come la piazza Banchi di Genova, è costi- 
tuita da quegli elementi che il codice di na- 
vigazione definisce come addetti ai servizi 
complementari di bordo, propri della marina 
da passeggeri e che a torto vengono ritcnuti 
comunemente come una specie di imbastar- 
dimento della nostra massa marinara. In 
questo settore della marina di linea e sopra- 
tut to  da passeggeri, ben poco giuoco può 
avere la privata iniziativa. I successi fin 
qui ottenuti da armatori, che io chiamerei 
outsiders non fanno testo. Qui, secondo me, 
occorre l’opera collettiva sostenuta, appog- 
giata e anche diretta dallo Stato sopra i 
binari di un piano accuratamente studiato 
in precedenza e energicamente attuato. In 
questo settore la lotta, voi lo capite perfet- 
tamcnte, si svolge fra colossi la cui costitu- 
zione e funzionamento sembra esulare dalla 
privata possibilità in un Paese come l’Italia, 
ove è ancora così poco sviluppata una pro- 
fonda coscienza popolare marinara, la sola 
che possa permettere forti finanziamenti. 
Non appare, pertanto, cosa savia e prudente, 
accedere alle ostinate pressioni di coloro che 
vorrebbero lasciar libero campo all’inizia- 
tiva privata (qui mi inoltro sopra un terreno 
minato, ma occorre ben dire la propria opi- 
nione) con la conseguente soppressione delle 
grandi quattro compagnie di interesse na- 
zionale che poggiano sul concorso e sull’a- 
zione stessa dello Stato, e operano sul presup- 

posto di una razionalizzazione dei servizi in 
modo che sia assegnato a ciascuna compagnia, 
quasi in regime di monopolio, il settore del 
suo lavoro. Queste compagnie sono costituite 
da un grandioso complesso di uffici e di per- 
sonale che nei tempi di contrazione delle 
attività, viene necessariamente a costituire 
come un fenomeno di elefantiasi; e gli si 
attribuiscono financo sperperi di denaro. 
Questa è secondo me la realtà dei fatti. 
Queste sono le esigenze della situazione. 
Dobbiamo necessariamente rinunciare - e 
può darsi anche che sbagli, ma non credo - 
alle nostalgie del lontano passato, quando 
esisteva una ((pipiniera )) - diciamo così - 
di aziende marittime; e mi riferisco alle vec- 
chie compagnie della navigazione generale 
italiana fondate dai Florio e dai Rubattino; 
il Lloyd Sabaudo, la Transatlantica italiana, 
il Llogd Italiano, l’Italia, ecc., le quali opera- 
vano in concorrenza fra loro disperdendo 
pertanto le proprie energie in una inutile 
lotta interna. Dobbiamo anche depurare, 
diciamo così, di ogni residuo retorico la no- 
stra vita marinara; dobbiamo abbandonare 
cioè i vecchi sbgans della ((merce nazionale 
in stiva nazionale 1) e l’altra della ((bandiera 
che precede il commercio )), che per il passato 
costituivano il fondamento di ogni pro- 
gramma navale. Se il passato era e poteva 
sembrare un paradiso, bisogna, senza rie- 
vocare lo spirito di Milton, riconoscere che 
questo è ormai un paradiso perduto. f3 neces- 
sario ricostruire su ben altre basi, con ben 
diverse formule e con ben altri materiali, 
che non i vecchi mattoni l’edificio distrutto. 
Tutto al più, sarà opportuno restituire alle 
quattro compagnie la loro libertà e respon- 
sabilità di azione confinando la Finmare alle 
sue vere, originarie e specifiche funzioni di 
ente finanziatore, senza invadenze, senza in- 
terferenze che possono provocare anche delle 
incresciose frizioni. Tutto ciò, evidentemente, 
si risolve in un notevole aumento delle spese 
con la correlativa necessità di trovare un ele- 
mento compensatore in sempre più alievelocità 
alle quali, per ragioni tecniche ed economiche, 
corrispondono sempre più grandi proporzioni. 

Ed ecco come il problema della gente 
di mare, specifico del Ministero della marina 
mercantile e in parte di quello del lavoro, 
viene ad innestarsi nb1 problema della co- 
s truzione navale, specifico del Ministero del- 
l’industria, anche se il Ministero della marina 
mercantile se ne sia fatto il paladino e il 
propugnatore. Tre Ministeri interessati a 
risolvere un unico ma forniidabile problema: 
ricostruire le fortune d’Italia sul mare. 
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. Scartiamo pure i fantastici calcoli di 
coloro che vorrebbero fissare in 6 e anche in 
8 milioni di tonnellate il nostro fabbisogno 
mercantile. Sono amplificazioni che fanno 
venire in mente altri 8 milioni di merce di 
diverso genere ! 

Resta pur sempre la necessita di ricon- 
durre il Paese, quanto meno alle posizioni del- 
l’anteguerra e di doverlo ricondurre entro il 
1951, termine fisso, termine stabilito, come 
i colleghi ben sanno, dalla Commissione 
Ingianni per il necessario collegamento con 
gli altri elementi dell’attuazione del piano 
Marshall. Togliere ad ogni modo di mezzo 
l’attuale incongruenza che la nostra bandiera 
ilon partecipi neppure alla quarta parte del 
nostro movimento passeggeri, che ci è por- 
tato via da bandiere estere. 

Non vi è timore di crisi in questo settore. 
Troppo grandi e imperiose e crescenti sono 
le necessita che spingono gli uomini a circolare 
malgrado i divieti, in questo nostro globo 
che va facendosi sempre più piccolo man mano 
che si perfezionano i collegamenti per terra 
e per mare e soprattutto per via aerea. 

D’altra parte in questo settore stanno 
organizzandosi le conferences per disciplinare 
le tarriffe e le singole prestazioni. In queste 
conferences dominano le compagnie meglio e 
più potentemente organizzate. fi sempre la 
solita storia del pesce grosso che ingoia il 
pesce piccolo, a cui si riferiva stamane col 
suo pittoresco linguaggio il collega ed amico 
onorevole Giulietti. Nop dobbiamo nascon- 
derci che il problema delle costruzioni navali 
si presenta difficile e grave e di apparente 
impossibile soluzione; apparentemente, perché 
ove soccorrano buona volontà ed intelligenza, 
nulla d’impossibile esiste nel nostro Paese. 
Manca anzitutto la Marina militare, la quale 
ha sempre coperto oltre il 50 per cento delle 
ordinazioni. D’altra parte appare difficile 
disancorare l’armanento libero dalla vecchia 
mentalita di far preferire alle alte costruzioni 
dagli alti costi il provvedimento più sicuro ed 
imm*ediato, e più economico, degli acquisti di 
seconda mano; mentalita del resto di un 
Paese povero com,e il nostro, a cui fanno di- 
fetto gli organismi armatoriali capaci di 
larghe vedute, provvisti di una idonea poten- 
zialita di funzionamento e soprattutto larga- 
mente forniti delle riserve indispensabili in 
questa industria caratteristica per i suoi 
cicli alternati di buona e cattiva fortuna. 

Aggiungasi il permanente incubo di un 
mercato dei noli sempre in procinto di preci- 
pitare e di un mercato delle navi in cui avven- 
gono, sempre più frequenti, realizzi e prezzi 

sempre più decrescenti e che, in casi recentis- 
simi, sono scesi al disotto delle 50 mila e 
anche delle 35 mila sterline. . 

L’abisso tra il prezzo di costruzione e 
quello del mercato si va scavando sempre più 
profondo, perché si possa pensare di colmar- 
lo facilmente con le sole agevolazioni fiscali 
o facilitazioni di credito a basso interesse e a 
lunga scadenza. Occorrerebbe il diretto con- 
tributo dello Stato, il che esula dalle possi- 
bilitd del bilaiicio. . 

Esclusa la marina militare e la marina 
libera da carico, non restano che la marina 
di linea da carico e quella da passeggeri. 
Evidentemente, troppo poca cosa per ali- 
mentare 15 grossi cantieri con oltre 60 scali 
e con attrezzature moderne, capaci di sfornare 
celermente sempre più numerose e imponenti 
costruzioni. 

Nè è possibile pensare ad una possibilitk 
di esportazione per questa nostra industria, 
i cui elementi di costo sono, per la maggior 
parte, fuori del suo controllo e che è limitata, 
nella sua produzione, dalle troppo ristrette 
e problematiche assegnazioni di materiali. 

L o  scarto del 260 per cento rispetto ai costi 
dei cantieri inglesi si presenta, pertanto, 
pressoché irriducibile, anche volendo revisio- 
nare, con criteri di rigorosa economia, tutto 
il processo produttivo e selezionare accura- 
tamente l’elemento dirigente. 

Costruire dunque 170 mila tonnellate 
mediante agevolazioni fiscali e creditizie. 
Costruirne altre 30 mila ad opera dello Stato. 
I1 tutto con un onere di 33 miliardi per il 
bilancio dello Stato. 

Questo è il provvedimento tampone pro- 
gettato opportunamente dalla marina mer- 
cantile. 

I1 progetto, considerato nelle sue finalita 
di progetto tampone, si presenta interessante 
sebbene suscettibile di numerosi ritocchi. 
Non dovrebbe pertanto venire senz’altro 
archiviato, come sostiene taluno, bensì revi- 
sionato, migliorato e soprattutto condotto 
sollecitamente in porto. 33 miliardi sono 
insufficienti per ricostruire tutto ciò che oc- 
corre per la marina mercantile; dicono certuni: 
meglio rinunziare. 

È la tattica del tanto peggio tanto meglio, 
che può sorridere agli spiriti catastroficj, non 
agli spiriti pensosi delle fortune della nostra 
Patria. 

Alla marina mercantile è :riservato il 
compito di provvedere alla navigazione in- 
terna così importante per il nostro Paese. 

In conseguenza della guerra la situazione 
è discesa al livello cui ho accennato, così 
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da rendere impossibile qualunque naviga- 
zione. Perciò un terribile dilemma: o disarmare 
od accettare di navigare a condizioni al 
disotto del costo della vita, sopprimendo quel 
minimo di salario che il Codice della naviga- 
zione ha imposto onde la partecipazione degli 
equipaggi, fosse una partecipazione ai gua- 
dagni e non alle perdite. 

Mi si consenta infine, per chiudere, perche 
ho gi8 abusato abbastanza della vost,ra soppor- 
tazione, una parola sul problema consor- 
tile del porto di Genova, che è notoriamente 
il primo d’Italia e del Mediterraneo. Sapete 
che vi è un gran movimento inteso a resti- 
tuire ai porti ia loro autonomia, che è la 
garanzia migliore del loro sviluppo, del loro 
spirito di iniziativa, della loro antiveggenza. 
Su questo campo sono fiero d i  rivendicare 
alla classe lavoratrice della mia citi,à il 
carattere di pioniera del movimento. Quando 
ancora il principio dell’autononiia dei poi’li 
era in mente d e i ,  e se ne parlava c.osj, 
come di una nebiilosa ideologica, le orga- 
nizzazioni operaie del ‘porto di Genova, gui- 
date da soc,ialisti, ma patrioti, che sj chiaina- 
vano Pietro Chiesa, Giuseppe Canepa, Lu- 
dovico Calda, pensarono che fosse neces- 
sario svincolare il primo porto d’Italia dalle 
pastoie derivanti dalla sua amministrazione 
centralizzata o comunque dipendente dagli 
ordini provenienti da Roma. fi un pochino il 
carattere della nostra forte schiat.ta Ijgure, 
che posa sul  giusto, ma è audace e, in fondo, 
idealista. 

Il problema della autonomia portuale in 
Italia è siaio per :a prima volta, ripeto, (e 
Tivendico questo merito alla classe iavora- 
hice deìia mia ciità) agiiato c posto gagliwda- 
mente sul tappeto dalle orgaiiizzazioiii ope- 
raie dei porto di Genova. Ricordo la batiaglia 
che esse hanno dovuto sostenere, non tanto 
conko i i  Governo accentxlorc arzche al3ora, 
quanto contro le caniarille adaristiche locali 
degli iniprenditoyi, dei comnei cianti, dei 
g~ ;nidi negoziani.i, chc ceri o vodevario coii 
inaicekta osLiIith questa opei-a iii,csn a 
restituire a! porto la sua vem natura di orga- 
nisriio chi? ~x; ivede i pr:evvedii,~c.rìii 1:t’ctx- 
sai4 eih su6 vila ed sl stio svinuppo, c? :im 
se !z sente di vivere del i‘al!at< eli. eni o arii- 
ficia:e che (-li FUÒ venire dailo Sta! o. Q.clando 
haln:enle Pa bxtlaglia fu vinta e ne, 1003 
fu coslihito il Consorzio auionomo pwhaie  
di Genova, soxe  nel Gove;ilo di n l lv i s  (ii 
Governo GioIitti-Zanardelii) il probiena della 
dirigenza. Vi e tehno il quale pensa che a l k  
direzione di un erìte, che noil ha carattere 
locaie ma nazimale, debba esser posto un 

tecnico. Pure recentemente, poiché è venuto 
a mancare l’ultimo presidente del Consorzio 
autonomo del porto, l’ingegner Carlo Canepa 
(alla cui memoria mando un deferente saluto), 
si è detto che bisogna spoljticizzare i porti. 
Frase infelice, direi che bisogna sparticizzarli 
e non solo spoliticizzarli. Zanardelli offri la 
presidenza del consorzio au tonono del porto 
a Stefano Canzio, genero di Garibaldi, il quale 
non era affatto ,un tecnico; ma le sue doti d i  
equilibratore dei vari inferessi, doti quindi 
squisitamente politiche nel migliore senso 
della parola, costituirono la migliore garanzia 
per la vita e lo sviluppo dell’ente. 

Capo di un organismo come il Consorzio 
autononio del porto d i  Genova, deve essere 
un uomo che sia un tecnico si, ma che veda 
anche politicamente quelle che sono le ne- 
cessità attuali, e soprattutto le necessit.8 
avvenire del grande emporio a cui presiede. 

Deve cor+temporaneeniente riunire in sé 
doti che gli conciliino la simpatia, la fi- 
ducia e la stima delle parti contendent,i. 
Stefano Canzio, il primo Presidente, ebbe 
questa statura; egli f u  egualmente duro e 
severo vero gli imprenditori, V C ~ S O  gli im- 
presari, verso i negozianti, ma seppe a tempo 
e luogo dire parole di fesmczza e’ di prestigio, 
e di disciplina anche alle organizzazioni ope- 
raic. A questo proposito vi cito un episodio 
tipico. Un giorno una commissione di im- 
prenditori portuali credette di ricattarlo la- 
cendogli balenare daventi lo spettro della 
paura: ((Generale, se non firmate questi 
provvedimenti, domani sulle calale scorrerh 
il sangue D. Rispose Stefano Canzio, jmxnore 
della sua grande impresa a Digioiic ir, tcr’x~t 
di Francia. N Del sangue ? Benissimo, è un 
pezzo che non ne vedo più, ne senìo quasi 
la nostalgia N. 

Quei signori capirono che non vi era nul!a 
da fare, si misere !a coda Era ?c gambt~, c se 
ne andar-ono via. 

lo  invoco dai Governo chc i; I ~ I L U V O  diii- 
gente dc! Consorzio aiitoi;oriìo, sin intonto 
non un pariamentare, non sia né deputato, 
né senatore. Non si può compiere il piopijo 
ufficio di par.iexeil ial e t: compierc cunt,cix- 
poraneaniente un ufficio impoi:lsnte c o ~ e  
quello de;:a reggenza di un grarxk porto c3me 
è quello di Ccmva. PWSQ che mifomicndosi 
a questi crite;.i di eqjrriiibrio, di cqui;i?i supe- 
riore, si possa trovare fuori della cexhia 
parlamentare !’uomo che dia e! nosti-o giancit; 
po~to ,  che i! il primo porto non soltanto 
d’Italia, ma anche di tli-tto ih Aiedilerraneo, 
la garanzia di potersi elevare al di sopra della 
mischia delle fazioni e degli interessi, in una 
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visione equilibratrice ed organica di quelle 
che sono le necessità, non soltanto locali ma 
nazionali del nostro Paese. 

Devo rendere omaggio in proposito allo 
spirito obiettivo e anche alla competenza che 
hanno contrassegnato, finora, l’attivita del 

\ Ministro della marina mercantile attuale. Io 
ricordo perfettamente, anche perché li ho 
visti, i risolini di compatimento che sono 
affiorat,i sulle 1a.bbra di tanti. Riuseppe §a- 
ragat, un teorico, un sognatore, un politico 
puro, cosa potrà fare in quella bolgia infer- 
nale che è il palazzo della Minerva? Sarà 
soffocato dalla incrostazione più o meno 
crittogamica della burocrazia che lo circonda, 
che lo imprigionerà, che lo farà suo. Orbene, 
Giuseppe Saragat ha iniziato la sua carriera 
ministeriale con una dichiarazione di umiltà 
che gli fa grandemente onore. Venne quattro, 
cinque giorni dopo la sua nomina, a Genova, 
a presiedere una ciunione di vecchie volpi 
del commercio e dell’industria, gente che B 
sempre vissuta negli scanni tenebrosi, gen-te 

che iì? sapeva .ììn& piiì IIIUltAJ avvediita 
del diavolo. Ora Giuseppe Saragat non B 
giunto a Genova ad insegnare niente; la sua 
dichiarazione prima e ultima è stata questa: 
(( Io vengo per imparare, non per dare delle 
direttive. Vi prometto tuttavia che appli- 
cherò il meglio delle niie energie morali e 
intellettuali onde impossessbmi di - questa 

--complessa materia n. ~ u d e  differenza - fra 
questa iirniltà, consentitemi il paragone e la 
lucjferesca superbia di un suo predecessore, 
il quale, parlando a Genova: nel10 stesso 
ambiente, dopo aver letto la solit,a pappar- 
della preparatagli dalla sua burocrazia mi- 
nervina, a dare l’idea più eloquente della pro- 
pria preparazione jn .n.ateria, concludeva il 
suo discorso con un’alata perorazione, in cui 
si inneggiava al giorno in cui il vessillo 
tricolore della marina, italiana fosse issato sui 
più alti pennoni della chiglia ! Ha detto 
proprio così. E il fatto è ancora adesso coni- 
mentato a Genova con un senso di lieto umo- 
rism-o. Ora, questa probitk tecnica, intellet- 
tuale e morale di Giuseppe Saragat, va tenuta 
nella dovuta considerazione. ( A p p ~ o v a z i o n i ) .  
Io penso che il suo potere di assimilazione, lo 
studio profondo e spassionato che egli sempre 
fa dei problemi che gli s i  addensano sullo 
scrittoio, riescano a rendere di lui il compe- 
tente che è nello stesso tempo corretto dal 
politico e dall’ideologo. Guardarsi dai compe- 
tenti puri, come guardarsi dai  sognatori puri! 
La vcrità sta forse nel mezzo, in questa inte- 
grazione tra le finalità a cui si mira con 
l’acimo infiammato d’entusiasmo e quel 

_- ._ 1 L - 

’ 

senso di praticismo che deriva dallo studio 
dei problemi che giorno per giorno, si avvi- 
cendano sulla piattaforma della propria con- 
siderazione. 

Con ciò io chiudo il mio dire senza voli più 
o meno dannunziani a base di prore e di arat,ri, 
binomio ricorrente molte volte nelle paginc! 
più o meno Alogranate del principe di Monte- 
nevoso. Bando a questa retorica; pieghiamoci 
tutti allo studio dei problemi della marina 
mercantile che sono intimamente connessi, 
con le fortune e con lo sviluppo della nostra 
Italia, fortune e sviluppo, delle quali non può 
essere ignorato l’apporto del mare, che è la 
più grande, la più luminosa, la più aperta via 
di traffico verso tutti i continenti. (AppEausi a 
sinistra). 

PRESIDENTE. ]i: iscritto a parlare l’ono- 
revole Guadalupi. Ne ha facoli;&. 

GUADALUPI. Onorevoli colleghi, ono- 
revole Ministro, la fortuna vuole che io parli 
dopo il raphresentante del suo Partito, e 
parli avendo tratto dal suo discorso i punti 

zione, .sento di dover contestare. Ritengo che 
se non in tutto, almeno in parte lei, onorevole 
Ministro, sia consenqiente a quanto detto dal- 
l’onorevole Bettinotti. Nell’int.eresse della col- 
lettivitd che qui rappresent,iamo, la vuota voce 
di opposizione, si eleva in una serena e coin- 
posta critica alla vostra azione di Governo, 
rnoiiotonaniente negativa in tutti i Ministeri: 
anche in quello della marina mercantile, a 
lei affidato. 

La mia meraviglia, quella cli un giovane 
parlainen tare, è questa, onorevole Ministro: 
spesso noi facciamo osservare alla Camera, 
quando discutiamo di problemi tecnici, di 
non avere particolare competenza nei $-o- 
blerni tecnici, e ci dogliaino di questo stato 
di inferiorità. Eppure ripetiamo sempre gli 
stessi errori. 

fi difEcile che quando si debbano af- 
frontare dei problemi di carattere econoniico 
e tqcnicd da parte degli oratori della maggio- 
ranza e, a volte, della opposizione, si impostino 
i problenzi di cui si discute sul piano tecnico 
più che sul piano poljtico. 

Mi slorzerò, appunto per questa mia 
costatszione, di essere u.n pochino più tecnico 
e meno politico deglj altri miei colleghi; 
per quanto debba subito dichiarare di non 
essere un tecnico cornpeteiite della materia. 
Ma, d’altra parte, se penso che neppure lei, 
onorevole Ministro (l’ha detto poco fa il 
collega del suo Partito) è un competente, 
potrei essere autorizzato fin da questo mo- 
mento a chiedere scusa alla Camera se andrò 

csscnzidi, che in rappresentanza dz!!’oppG”- 

’ 
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errato, e se non otterrb, come è assai proba- 
bile, il consenso della maggioranza e del 
Governo. 

La prima osservazione che devo fare al- 
l’onorevole Bettinotti e di riflesso anche a lei 
onorevole Ministro, che è responsabile del- 
l’attivitB di questo Ministero, è questa: 
che non 6 esatto che tutt i  gli ambienti eco- 
nomici d’Italia siano favorevoli alla trasfor- 
mazione degli apparati motori delle navi 
Liberty. Gid. da diversi mesi abbiamo sen- 
t i to  parlare di questa notevole spesa ..... 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mini- 
stri. Questo non c’entra col bilancio; è nel 
bilancio di costruzione. 

GUADALUPI. Appunto a questo mi 
riferisco; d’altra parte, se noi dovessimo sol- 
tanto preoccuparci di quello che le nude cifre 
per l’entrata e la spesa dei capitoli del bilancio 
dicono .... 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. I3 molto importante, ma potremo 
discuterne in materia di progetto di co- 
struzione. 

GUADALUPI. Per noi la questione si 
pone in termini molto semplici: se cireal- 
mente )) diciamo che è necessario arrivare a 
questa trasformazione, non comprendiamo 
perché la maggior parte della spesa debba 
far carico allo Stato. Se realmente, cioe, 
questa trasformazione degli apparati motori 
torni utile alla navigazione, a queste 120 e 
pih Liberty acquistate o ricevute dagli Uniti 
Stati d’America, non vediamo assolutamente 
la ragione, perché lo Stato debba intervenire 
in maniera così sostanziale, con provvidenze 
finanziarie tanto notevoli nell’incoraggiare 
un’iniziativa che di per sé, tecnicamente, può 
dare risultati vantaggiosi, migliorando le 
Liberty, ma che economicamente è negativa 
dal moment,o che depaupera lo Stato, con 
nessuna utilitd. per lo Stato stesso, ma con 
grande vantaggio soltanto per la categoria 
degli armatori che hanno, in precedenza, 
avuto la fortuna di vedersi assegnate queste 
120 Liberty. 

Poiché lei ha detto, onorevole Ministro, 
che di questo si dovrà parlare in sede più 
opportuna, mi riservo - a suo tempo - di 
tornarne a discutere. 

Mi consenta la Camera di rispondere anche 
in questa sede, se pur brevemente - perché 
se dovessi dilungarmi a parlare sul Registro 
navale italiano avrei bisogno di molto tempo - 
all’onorevole Orlando, per spiegare cosa in- 

1 

tendessi dire stamattina con quella mia in- 
terruzione ad una sua affermazione. 

I1 Registro navale italiano non 8 in crisi, 
ha soltanto in questo periodo di tempo, da 
un anno circa a questa parte, subito, direi, 
una specie di umiliazione da parte degli altri 
uffici competenti: americano, 1’American 
Bureau of Shipping, e inglese, il Lloyd’s 
Register. Questa minima deficienza consi- 
sterebbe nel mancato riconoscimento della 
equivalenza del nostro Istituto, che priva il 
R. I. N. A. della possibilità di qualificare, solo 
per questo periodo, navi battenti bandiera 
anglo-americana. Ed è un mancato riconosci- 
mento da cui i nostri amici inglesi e americani 
ricavano, indubbiamente, grandi vantaggi. 
Gli americani questo primo vantaggio: sono 
stati essi che ci hanno ceduto del navi- 
glio, per uk~ tonnellaggio complessivo di 
1.200.000 tonnellate (circa la metà del ton- 
nellaggio della nostra marina mercantile) 
per oltre 120 navi tipo Liberty, tipo Victory, 
petroliere tipo T2, ecc. ed hanno oggi interesse 
a far sì che la classificazione e la riclassifica- 
zione avvenga dal loro istituto, che ritengono 
il più qualificato. Basti ricordare, che quella 
cessione di naviglio avvenne alla condizione 
che tutto il naviglio per tutto il periodo di 
accensione dell’ipoteca, ossia per circa 20 anni, 
fosse sottoposto alla classificazione o del 
loro Istituto (A. B. of S.) o di altri ricono- 
sciuti equivalenti. È notorio che gli Istituti 
americani, in stretta colleganza con gli Isti- 
tuti  di assicurazione marittimi britannici, 
che controllano il mercato mondiale delle 
assicurazioni, debbono mantenere il controllo 
su tutte le marine mercantili del mondo. 
Allo stato e nonostante l’eccellente tecnica 
della classificazione del R. I. N. A., essi inten- 
derehbcro evilare che la classificazione ita- 
liana sia pari alla loro, non includendo il 
nostro Istituto nell’elenco internazionale, dal 
quale era stato cancellato a suo tempo per 
la guerra. 

In tal maniera, anche attraverso l’aiuto 
agli armatori italiani, americani ed inglesi, 
pur essendosi riprese le trattative da diverso 
tempo, solo per loro egoistici interessi, si 
battono per evitare che il R. I. N. A. sia 
reinserito nel Classification clause. 

I1 Registro navale italiano, ripeto, non 
può ritenersi in crisi; ha soltanto subito 
in quest’ultimo anno una battuta di arresto 
nei rapporti internazionali, determinata dal- 
l’atteggiamento che hanno assunto le categorie 
degli armatori e degli affini, volontariamente 
allontanatesi dal Consiglio ~ d’amministra- 
zione. 
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A suo tempo i1 Ministro Cappa aveva 
disposto l’istituzione di una Commjssione 
cui veniva demandato il compito d i  studiare 
la riforma dell’ktituto e j i i  cui vi era una 
notevole prevalenza delle forze in difesa 
dell’armamento, che rjuscivano a 13attei-e 
in ogni discussibne i rappresentanti della 
gente del mare, i rappresentanti del pic- 
colo cabotaggio, ecc., di tutte le organizza- 
zioni che per la loro attività erano già, in 
p’artenza, sganciate dall’influenza del grande 
e medio armamento italiano. 

Fu per questa ragione che l’onorevolc 
h’linistro Saragat, non so se in accogljniento o 
anticipando una interrogazione che mi per- 
misi di fare ai primi tempi della nostra atti- 
vità legislativa, subito dopo l’apertura della 
Camera, sospese i lavori di questa Commis- 
sione, che ancora oggi si ritiene, e giustamente, 
di non riconvocare data la inutilità del COM- 
pito affidatole in altri tempi e per scopi bcn 
diversi e contrastali11 con l’inleresse pubblico. 

ORLANDO. i3 questa la crisi, cliccvo. 
GUADALUPI. La crisi, onorevole collega, 

non deriva dalla sospensione (le! lavoro. di 
quella Commissione, perché si andava avver- 
tendo che questo lavoro non avrebbe prodotto 
dci risultati vantaggiosi al1 ’istituto di classifi- 
cazione; avrebbe niente altro che fatto il 
gioco degli armatori, avrebbe cioè imposto, 
che il Registro navale italiano - che è già 
un ente privatizzato - diventasse, direi, come 
un monopolio nelle capaci mani degli arnia- 
tori. E voi comprendele benissimo che questa 
(( Alta magistratura tecnica navale D, una 
volta controllata in pieno dai grosso arma- 
mento italiano, avrebbe naturalmente preci- 
pitato la situazione tecnica del nostro naviglio 
i taliano. 

Credo che sia quesla una delle ragioni 
che ha spinto il Ministro Saragat a sospen- 
dere sine die l’attività di quella Conimis- 
sione di riforma. 

Allo stato delle cose, nii risulta che il 
Registro navale italiano iunziona con molla 
regolarità, espl ctando encomiabilniente tut La 
la sua complessa attività di classificazione. 
C’è soltanto da notare la diserzione in seno al 
Consiglio di amministrazione, di quella cate- 
goria che ho pocanzi ricordata. 

Noi pensiamo che il Registro navale, così 
come è strutturato Organicamente nella legge 
Aldisio, potrà continuare ad esplicare coni- 
piutamente bene la sua opera, aspirando ad 
ottenere entro breve tempo, da parte del 
Lloyd’s Register c da parte della similare, or- 
ganizzazione tecnica americana, il riconosci- 
mento e - sempre che non defletta dalla sua 

linea di difesa ad oltranza degli interessi del 
nostro naviglio mercant,ile - pot.rebbe rjpren- 
clere ariiionicamente la sila attivi-l-à con 
I ’apporto che, iiecessai~ia~lieiite, dovrà essere 
offerto in seno al Consiglio d’amiiiinistrazione 
dagli armatori e dalle organizzazioni che 
seguono gli stessi. 

Ci sark un anipliamento da apportare per 
quanto riguarda i componenti dal Consiglio di 
aiiiministrazione. Bast.erebbe che questa alta 
magistratura .tecnica avesse l’apporto di altre 
categorie per svolgere più (( armonicamente )) 

i l  suo lavoro. Mi permetto ricordare a lei, 
raccogliendo le voci che par-tono da alcuni 
ambienti marittimi -. mi riferisco a quanto 
scrive il Cowiere Murittirno - di fare inserire 
con ogni diritto, nel Consiglio di ammini- 
strazione, un rappresentante del piccolo cabo- 
taggio, un rappresentante della pesca ed ele- 
vare i rappresentanti della Gente del mare 
al numero di 4 e, se non vado errato, questo 
ebbi gik a dirlo i’n occasione dello svolgi- 
mento della, ricordata mia interrogazione; 
infine occorre chiamare a fariie parte anche 
Ja rappreseiitaiiza d.el personale d.ell’Istituto 
tecnico, come si usa fare in ogni Consiglio 
di Amministrazioile d.ei Ministeri, Enti, Mi- 
tuti, ecc. 

Dopo queste osseryazioni, non ne rimane 
che farne un’alt,ra, sempre a lei, onorevole 
Orlando. Mi riferisco all’attuale situazione 
della pianta organica degli ufficiali delle 
Capitanerie , di port.0. Come ha ricordata 
stamane nel suo intervento. 

Sono d’accordo con lei, onorevole collega, 
quando dice che ictu oculi si appalesano alcune 
deficienze nel personale militare. Si può 
ovviare. a ques.to grave inconveniente racco- 
mandando al Ministro che, d.i concerto col 
Ministro della difesa, provveda a bandire 
entro quest’anno dei concorsi. C’è tanta 
gente che aspira a fare dei concorsi, ci sono 
tanti dottori in legge, aspiranti ad una car- 
riera alle dipendenze dello Stato, tanti ufficiali 
di marina mandati in congedo dopo 12, 13, 
14, 15 a m i  d i  navigazione cli servizio, ci sono 
tanti ufficiali subalterni di complemento delle 
Capitanerie d.i porto che indubbiamente in 
tutti questi ultiini anni di servizio hanno 
acquisito una particolare e profonda espe- 
rienza tecnico amministrativa dei problemi che 
devono.aflrontare, che attendono che sia data 
loro questa possibilità di poter concorrere. 

Ed allora si apra la via a quest,a gente e si 
colnpleti la pianta nei bassi gradi. 

Vi sono, se non vado errato, da bandire 
concorsi per 40 pos-ti per completare l’orga- 
iiico dei .tenenti e 34 per il grado di sotto- 
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tenente. Voi coinprendele che qhesta i: 
I’unica soluzione che si dovrrhl~c adottale 
subito, da chi d i  dovere. 

Se dovessimo parlare della riforma coni- 
pleta di tutta la pianta, allora dovremmorive- 
dere tutto quanto daccapo, dovremmo co- 
minciare col dire che gli alli gradi dovieb- 
bero, in un certo senso, essere smobilitati 
con maggioae rapidità di quanto invece si 
faccia a danno dei gradi bassi. 

Non sono d’accordo con quanto tlice 
1’onorevole:Orlanclo quando vorrebbe rendere 
gli ufficiali delle capitanerie cii porto del tutto 
autonomi dal Dicastero militare. Ha segnalato 
infatti al Ministro l’opportunità di inserire 
tutto questo complesso di forze che sono inili- 
tari, pur espletando il pih delle volte servizi di 

prettamente civile, al servizio della 
marina mercantile, sganciando1 i complet~a- 
mente da ogni rapporto d i  naltrra iiiililaie - 
da cui oggi non’, dobbiamo:prescindere - per 
inserirli nella pianta organica del personale 
civile.’!Non credo che questa sia una, pio- 
posta valida a risolvere i1 problema. In so- 
stanza vi è tutta una tradizione dellc capi- 
tanerie dj porto ... (Intermzioni). 

Onorevole Vocino, la sua inieriuzione 
che non ho bene compreso, mi  sorprende: la 
sua è la voce di un competente, perché lei 
ha irequentato quegli ambienti con incarichi 
hi%%vj è‘può darsi quindi che co<di&la il 
inio pensiero. 

Chiarisco: non sono contrario al la racco- 
mandazione del collega Orlando, ma non ri- 
tengo che occorra inserire gli ufficiali della 
marina mercantile nell’organico civile dcl 
Ministero della marina militare. Sono del pa- 
rere che, almeno per ora, si dovrebbe lasciare 
che gli ufficiali, sottufficiali ;e personale al 
servizio dell’apparato ininisteriale della marina 
mercantile, coiitinuino ad essere dei mi1 itari. 

Mi permetto a questo punto di osservare: 
se su questo siamo d’accordo, è necessario 
che i1 personale delle capitcncric di porto 
sappia in ogni sua azione comportarsi digni- 
tosamente c correttanienle e mantenersi 
all’altezza del suo delicato compito. Spesso 
accade che ufficiali; sottufficiali e adclirit- 
tura marinai di porto, assumano nei con- 
fronti dei cittadini atteggiamenti poco ri- 
guardosi e antideniocratici cioè non da buoni 
militari, ma piuttosto da forze di polizia. Per 
quanto essi abbiano poteri di polizia sui 
beni demaniali, potrebbeyo adeguarsi alla 
realtà della nuova vita cl-el nostro Paese, 
in tempi d i  repubbiica e d i  democrazia! 

Sarebbe opportuno, che l’onorevole Mi- 
nistro accogliesse questo inio appello: u la 

- m -  P” * n .*c ‘LA”, 

grande maggioranza degli ufficiali, so Ltul- 
fciali, L” marinai si convince che sono mili- 
tari c tlevoiio quindi sottostare alla disci- 
plina militare parallelanienie a quella deri- 
vantc, dal rapporto di lavoro di indole a,m- 
ministrativa, o si prendano dei provvedi- 
menti ogni volia che essi eccedono i limiti 
della propria competenza, e violano la nuova 
Costituzione. 

Sollecito a questo punto il Ministro, perché 
verifichi l’esattezza delle lamentele che ri- 
volgo, che indubbiamente gli saranno anche 
perveriti te da alcuni porti d’Italia. Conosco 
molti che hanno frequentato le zone dema- 
niali dei porti clell’Italia meridionale, ecl 
hanno riportato la impressione, che hanno 
segnalato subito, chc da parte di ufficiali, 
e di sottufficiali dei porti specialmente dopo 
il  2 giugno, indubbiamente in dipendenza 
dei risultati delle elezioni politiche, si as- 
sumano atteggiamenti molto contrastanti 
con la nuova linea istituzionale che il popo- 
lo italiano liberarncrite si e dato. 

Noli scnibri questa una insinuazione: B 
soltanto una segnalazione che rivolgo, ad 
un cittadino, oggi Ministro responsabile, che 
se davvero ritiene di essere un rappresen- 
tante dei lavoratori italiani, e se non di- 
rnentico che un tempo si è battuto accanto 
a noi, non può noli accoglierla, provvedendo 
per la tutela della nuova forma istituzionale 
rcpubblicana. (Interruzioni - Commenli u 
sinistra). 

Evidentemeilte non mi riesce bene. in 
questa sede, di essere umorista. Comunque, 
credo di csserc stato capito da molti, e anche 
cia lei, onorevole Ministro. Ho parlato di 
rappresentante di lavoratori, perché tutti 
oggi si definiscono lavoratori: anche i vostri 
elettori, onorevole Simonini. 

Adesso, credo che possiamo entrare nella 
parte essenziale del mio intervento. 

Sono rimasto un po’ meravigliato nel 
scntire da lei, onorevole Ministro, quasi un 
senso di rammarico che dovessimo in questa 
sede discutere del progctto che ciovrà pre- 
sentare. Ebbene, sul progetto per il quale 
ho voluto farc degli studi per non essere 
della sua stessa opinione, dovrò dilungarmi 
a discorrere. 

T-To seguito con estrerna attenzione in 
questi ultimi mesi quanto accadeva nel 
Ministero, condotto, ancor prima dell’assun- 
zione da parte sua alla direzione, da ua 
altro deputato, oggi senatore, l’onorevole 
Cappa. Ebbi niodo di sapere così, udi stra- 
foro D, cla persona amica, che questo progetto 
culi questa, ielamonc, già pionta ed affretia- 
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tamente preparata tra la fine di febbraio e i 
primi di marzo, e ciob pochi giorni prima del 18 
aprile, stava per essere - come si dice in gergo 
amministrativo e politico - varato ((alla cheti- 
chella )) nella seduta dell’ultimo Consiglio dei 
Ministri, precedente le elezioni politiche, e che 
fu appunto l’autorevolissima persona del 
nostro Presidente della repubblica onorevole 
Einaudi che lo bloccò ritenendo che, appro- 
vando quel progetto per le costruzioni navali, 
lo Stato non facesse un grande affare 
dal momento che era stato elaborato senza 
un’approfondito esame e che veniva a far 
gravare una forte spesa allo Siato. 

Forte di queste voci che ho raccolte e 
della cui esattezza non posso far fede, rite- 
nevo che, dal momento che il Ministero della 
marina mercantile era passato sotto la sua 
direzione, si sarebbe arrivati ad una imposta- 
zione generale del progetto tutta diversa. 
Qitenevo ciob, rifacendomi ai principi ideo- 
logici cui attiiige la sua concezione politico- 
economica, che avrebbe per lo meno fatto 
dei tentativi; ne aveva la possibilità; poteva 
affrontare il problema della ricostruzione del 
naviglio mercantile, se non proprio realiz- 
zando una profonda riforma strutturale di 
quei mezzi di trasporto almeno attraverso 
l’inserimento, in quel vecchio progetto, di 
clausole che tendessero ad una graduale nazio- 
nalizzazione del nuovo armamento mercan- 
tile italiano. E non le nascondo che sono ri- 
masto molto sorpreso del fatto che, tutto 
sommato, per chi ama seguire pagina per 
pagina e raffrontare una cosa con un’altra, 
la differenza è ben poca. C’è, se volessimo 
essere troppo sottili (ed io, non per essere 
sottile né per Pare una h o t a  poIemica con 
lei, devo dirglielo) C’è un lato negativo nel suo 
nuovo progetto, negativo ancor più adesso 
che stiamo per scontarne le conseguenze: ed 
e che, mentre l’onorevole Cappa era riuscito 
a dividere in due parti il suo progetto di rico- 
struzione parziale, graduale (ciok, in una, 
parte generale, con la costruzione ,di  circa 
260 mila tonnellate di stazza lorda di navi- 

. glio, e in un’altra parte di circa 30 mila 
tonnellate di stazza lorda di naviglio leggero, 
le cui spese di costruzione erano tottLImenic 
a carico dello Stato), lei, non so per quali 
motivi (indubbiamente lo chiarirà quando 
risponder8 a tutti), ha riunito i due pfogetti 
e oggi, di fronte a questa nosira osservazione ... 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. Non le posso rispondere adesso, perché 
i1 progetto non è stato presentato. Le rispon- 
derò un’altra volta, quando sarà presentato. 

GUADALUPI. Siamo sempre allo stesso 
punto ! I1 suo collega dice che non B in sede 
di bilancio che si può discutere. Ma se sono 
questi i problemi della politica marittima del 
momento, di cui deve rispondere il Ministro 
competente, di che cosa dovremmo discutere 
in questa sede? 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio deà Mi- 
nistri. Non si può discutere una legge che 
ancora non esiste ! 

GUADALUPI. Esiste un progetto, SUI 
quale si basa tutto lo sviluppo della nostra 
marina mercantile e la risoluzione delle crisi 
dei cantieri navali d’Italia ! Ed b un progetto 
che da mesi e mesi vi passate di mano in 
mano.. . 

SARAGXT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. Ma non è presentato ancora al Parla- 
mento. Abhia pazienza ! 

GUADALUPI. Ma allora, mentre voi per- 
mettete alla stampa inglese di criticare un 
progetto, non si VUOI permettere di criticare 
qui ... 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresiden,te del Consiglio dei Mi- 
nistri. Lei è padronissimo di fare le critiche 
che crede, ma che cosa posso risponderle 
adesso ? 

GUADALUPI. La invito ad interpretare le 
mie critiche ccim anticipazioni, ma debbo ripe- 
tere, che faccio derivare il giudizio negativo 
sulla politica marinara del suo Dicastero da 
questo progetto. Vedremo se nell’esercizio 
prossimo sarà così o no. Non certo posso farla 
dipendere, questa politica, dai modesti pro- 
blemi magari degli ufficiali delle capitanerie di 
porto o del personale del suo Ministero! fi tutto 
qui il cardine, il perno centrale su cui si svolge 
e si svolgerà l’attività del suo Dicastero. 
Quindi, permettetemi che, anche se faccio 
anticipazioni sulle quali tornerò poi in sede più 
opportuna, dica quello che sento di dover 
nell’interesse della collettività dire, e non 
dispiaccia a nessuno se ho fatto questi rilievi. 
Non mi si obietti ch.e il progetto non è ancora 
presentato al Parlamento; devo profittare 
anzi di questa vostra eventuale osservazione, 
per dirvi che è appunto per questo motivo che 
noi avvertiamo dover elevare la nostra pro- 
testa a questo punto. È da diversi mesi che 
andiamo avanti parlando di questo progetto. 
e da diverso tempo che sentiamo dire, prima 
dall’onorevole Cappa, adesso dal Ministro 
Saragat, che il progetto & pronto e sta per 
essere varato, ma fino a questo momento non 
abbiamo saputo con esattezza la ragione per 
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cui il progetto non 6 stato ancora presentato 
al Parlamento. 130 qui un bigliettino, non 
amoroso - permett.a l’onorevole Ministro - 
del suo collega, direi anche compagno ma 
forse mi sbaglio - collega di lista per lo meno 
6 certo, onorevole Ivan Matteo Lombardo, il 
quale, interrotto da me nel corso della discus- 
sione, sulle interpellanze per l’agitazione alla 
Navalmeccanica di Napoli, rispose che il 
ritardo dipendeva da una richiesta del Mini- 
stero della difesa di inserire nel disegno di 
legge clausole per l’eventuale trasformazione - 
ove fosse necessaria - del naviglio mercantile. 
Pare esista, per esigenze militari, una disposi- 
zione di già ottenuta in anticipo dal Mini- 
stero della difesa: l’articolo 11 del suo pro- 
getto, che prevede tali interventi. In un se- 
condo momento, quando in occasione della 
discussione dell’ordine del giorno su i cantieri 
navali di Taranto nella seduta di venerdi 
scorso, ebbi a ribadire queste nostre preoccu- 
pazioni, il Ministro Lombardo precisò che 
non si trattava di un piano (che io definivo 
tecnico-militare, non perché intendessi dare 
alla parola militare un particolare risalto, 
ma perché mi rifacevo alla competenza 
mili-tare’ del h/linist,ro della difesa che doveva 
fissare le clausole da inserirsi) tecnico-navale, 
ma solo di prescrizioni di carattere tecnico 
che il Dica,stero della difesa ha diritto di 
richiedere. 

Oggi ho avuto la fortuna e il piacere - 
dico fortuna e piacere perché l’onorevole 
Ministro con questo progetto potrà avviare 
realmente a soluzione un grave problema, 
quello della crisi dei cantieri navali d.’Italia, 
assicurando lavoro continuo a molte mi- 
gliaia di lavoratori - di trovare altro bigliet- 
to, sempre d.ell’onorevole Ministro Lombardo 
in casella, nel quale e scritto che (( il progetto 
di legge del Ministro della marina è a posto, 
e viene presentato al Parlamento D. Ora, se 
noi dovessimo ancora pazientemente atten- 
dere -,e questa tesi l’ho già sostenuta - che 
il Parlamento prenda in esame il progetto, 
non so se sarà presentato prima alla Camera,, 
o al Senato, ma ciò non ha importanza ... 

SARAGAT, Ministro della marina mer- 
cantile, Vicepresidente del Consiglio dei Mi -  
nistri. Lo presentiamo prima al Senato. 

GUADALUPI. Ci vorranno indubbiamen- 
te, dati i lavori che si prevedono.notevoli in 
questo e nell’alt.ro ramo del Parlamento, per 
lo meno un paio di mesi per esaurirne l’esame 
in questa prima fase. Arriveremo, certamente, 

, alla meth, di dicembre. Ci vorranno quindici 
giorni o un mese per la promulgazione e 
per la pubblicazione, dopo di che la legge 

realizzata, formalmente e costituzionalmente 
valida, potr&. avere il suo normale espleta- 
mento. Sono previsti dal progetto tre mesi 
di tempo per dar modo agli armatori di pre- 
sentare le loro istanze, con i progetti di co- 
struzione del naviglio. Arriveremo di conse- 
guenza per lo meno ad aprile dell’anno pros- 
simo. Ci saranno richieste di proroga, non si 
arriverd ad espletare tutto il lavoro, perche 
mi risulta che ci sono già diverse centinaia 
di domande, dal momento che il Comitato 
tecnico che dovr&. esaminare questi progetti 
e queste richieste, composto di pochi tecnici, 
non potrà certamente esaurire un grosso 
lavoro del genere. Noi peQsiamo che l’espls- 
tamento di questa terza fase richieder&., 
mi auguro che siano celeri nel lavoro i tecnici 
addetti in quella Commissione, una sele- 
zione dei progetti, perché altrimenti, si pp- 
trebbero accogliere dei progetti di naviglio 
scadente, dalle cui qualitd e capacità dovra 
dipendere la classificazione e l’affermazione 
sui mari delIa nostra marina mercantile, e noi 
potremmo correre il rischio di avere elargito 
non per la costruzione di una ottima m a  
d i  una pessima qualitd di naviglio, 33 miliardi 
e più agli armatori italiani, e la spesa 6 
prevedibile aumenti e notevolmente, dopo le 
precisazioni sulle disponibili tà finanziarie di 
tu t t i  gli armatori italiani. 

Arriviamo così, se andrà tutto bene, ad 
aprile. Ad aprile il comitato tecnico se avrà 
espletato rapidamente e puntualmente il suo 
lavoro, avrà approntato l’impostazione dei 
diversi progetti; hopo di che gli armatori 
dovranno iniziare tutte le operazioni di 
finanziamento presso lo Stato, presso le 
banche, ec,c. I cantieri conseguentemente po- 
tranno passare alla progettazione e all’impo- 
stazione degli scali di tutto il naviglio loro 
commissionato. Arriveremo così Certamente 
- ripeto che queste previsioni sono state 

fatte dai tecnici - all’ottobre del 1949; e 
sono trascorsi, dal gennaio all’ottobre nove- 
dieci mesi, senza che un solo cantiere navale 
italiano sia stato in grado di poter iniziare 
una sola costruzione e cià vale per tutti, 
perché al termine del primo semestre del 
1949, non vi sa& alcuno scalo dei cantieri 
navali italiani che avr&. ancora una sola nave 
italiana o estera in costruzione. Avremo di 
conseguenza un periodo nero, e denso di 
preoccupazioni: una situazione sociale grave 
si preannuncia, con i minacciati licenziamenti 
di migliaia di operai ed impiegati nei cantieri, 
che si potrà certo sanare soltanto con l’inter- 
vento dello Stato. Di fronte a questa prospet- 
tiva, per cui anche ad aqdar bene, soltanto 
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alla fine del 1949 potremo vedere iniziarsi la 
costruzione del progettato naviglio con il 
lavoro in tutt i  i nostri cantieri d’Italia io, 
che ho presentato un ordine del giorno in 
proposito, vorrei invitare l’onorevole Ministro, 
prima che sia troppo tardi per l’aggravarsi 
della crisi, a prendere in esame l’opportunità 
di scindere il suo progetto in due parti: 
cioè di presentare, chiedendo la procedura 
d’urgenza, un disegno di legge, che raccolga 
una buona parte della relazione dello stesso 
disegno già pronto, relativa alla costruzione 
del naviglio leggero, sottile, cui accennava 
il collega Orlando questa mattina, per i ser- 
vizi di linea celeri con le isole. 

Devo trarre queste conclusioni dalla 
stessa suarelazione: la spesa che lei avrebbe 
previsto per la costruzione di un tonnel- 
laggio che ritengo irrisorio e insufficiente, 
di tremila ’tonnellate, si aggira su un mi- 
liardo e 200 milioni. Ora, se invece lei 
riprendendo in esame quel disegno di legge, 
presentasse subito al Parlamento per la 
discussione e l’approvazione quella parte 
relativa alla costruzione di questo naviglio, 
noi, in pochi mesi - noi chi ? lo Stato - in 
pochi mesi, indipendentemente dalla concor- 
renza della progettazione degli armatori, 
dalla speculazione che certamente gli armatori 
faranno sul concorso finanziario dello Stato 
che è notevole, potremmo, per quelle consi- 
derazioni che non ripeto perché” riportate 
nelle premesse generali del progetto, ini- 
ziare la costruzione di questo naviglio, ele- 
vando naturalmente il tonnellaggio, almeno a 
20.000 tonnellate di stazza lorda, perché mi 
pare che con sei motonavi di piccolo tonnel- 
laggio non si possano migliorare quei servizi 
di linea indispensabili. E leggo dalla sua rela- 
zione: (( In attesa della stipulazior,e delle 
nuove convenzioni, si è ritenuto urg’ente 
provvedere - come anche noi sappiamo - 
alla costruzione di un numero ristretto di 
navi per i servizi accennati e cioè a cinque o al 
massimo sei navi di prima entità, per un ton- 
nellaggio non superiore a 3 mila tonnellate 
di stazza lorda )I. 

È ben vero che l’onorevole Cappa a suo 
tempo ha esagerato, in quella richiesta di afar 
passare alla chetichella)) il progetto presen- 
tato; pure, nel disegno di legge per la costru- 
zione da parte dello Stato di navi occorrenti 
ai servizi indispensabili di comunicazione, 
riteneva doversi ordinare la costruzione per 
30 mila tonnellate di stazza lorda di naviglio 
leggero. C’è una notevole differenza tra i due 
progetti, almeno quantitativaniente ! Ora, 
non so ‘a chi dar ragione, se al suo predeces- 

sore o 8 lei. Vorrei dar rwione a lei, ma non 
posso neanche dar torto a chi l’ha preceduto. 
Ci saranno buone ragioni in favore della sua 
tesi, ma potrebbero anche essercene in favore 
della tesi dell’onorevole Cappa. Dico soltanto 
che sarebbe ingiusto e dannoso non elevare 
il numero delle commesse con l’aumento del 
tonnellaggio delle navi leggere ad almeno 
20 mila: solo così voi potrete rendere un ser- 
vizio utile ai mezzi di comunicazione marit- 
tima, risolverete solo in tal modo la crisi dei 
cantieri navali; il che torna utile alle linee che 
verranno assorbite dallo Stato e sarà in defini- 
tiva un servizio vantaggioso allo Stato stesso 
ed alla economia marittima del Paese. Ecco 
perché mi ero permesso di segnalare l’oppor- 
tunità di anticipare i tempi in relazione a 
questo grosso problema. Per quanto riguarda 
l’obiezione che certamente mi si farà (le for- 
malità, la$ legge, ecc. j avevo già pronta la ri- 
sposta. Debbo dirle pertanto, ad una tale obie- 
zione: è ben vero che non si può cominciare 
a parlare della applicazione di una legge se la 
stessa non entri prima in vigore; ma dal 
momento che sappiamo, per tutte le consi- 
derazioni che ho prima esposto, quanto lasso 
di tempo intercorrerà fra la data in cui il 
Parlamento approverà ed il Presidente della 
Repubblica, con il suo atto finale, promul- 
gherà questa disposizione legislativa e la data 
in cui in effetti i cantieri navali potranno im- 
postare sui loro scali i primi lavori per le co- 
struzioni del naviglio commissionato dallo 
Stato e dai privati armatori; (ci vorrà certa- 
mente un anno), anche se - ed è cosa che nov 
mi auguro - il Ministro non dovesse accettare 
la mia tesi, si  tratta almeno di compiere ed 
esaurire subito, fin da questo momento in linea 
preliminare, come dicono i giuristi, tutta 
quella necessaria serie di operazioni tecniche 
ed amministrative che, in vista appunto del- 
l’iter normale della legge, favoriranno ogni 
genere di* commesse di lavoro, anticipando la 
data dell’inizio effettivo dei lavori di costru- 
zione. 

Su questa parte ho terminato; mi rin- 
cresce che non sia presente l’onorevole Jaco- 
poni. Egli avrebbe portato la voce dei lavo- 
rat,ori dei porti di Italia, che son certo non 
avrebbe costituito una qota stonata in questa 
discussione. Forse per il solo fatto che quella 
voce è ( (a  sinistra levantesi )) non avrebbe 
destato favorevole impressione in taluni Set- 
tori di questa Camera, ma voglio sperare che 
almeno da parte dell’onorevole Ministro sa- 
rebbe stata ascoltata benevolmente e con at- 
tenzione. Credo che una indisposizione gli ab- 
bia impedito di esser presente. Senza entrare 
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nel campo che egli, con maggior competenza 
della mia, essendo membro del Comitato 
centrale di quella Federazione nazionale, 
avrebbe potuto trattare, vorrei svolgere - 
con molta brevità - quella parte del mio 
ordine del giorno in cui chiedo che il GQverno 
realizzi una politica di assistenza concreta 
verso questa benemerita categoria di lavo- 
ratori italiani. Non sono molti, onorevole 
Ministro, e sono quasi tutti in poco floride 
condizioni di salute per il poco, lavoro. Ella 
alcune settimane fa, tornando da Taranto, 
ebbe ad esprimere il suo rammarico, la sua 
penosa impressione riportata nel vedere le 
creature di quei lavoratori del porto, nell’osser- 
vare la stessa struttura fisica di quei cento o 
duecento lavoratori portuali: tutt i  padri, 
figli, mogli con gravi deperimenti organici: 
condizioni di miseria, non inferiore a quella dei 
lavoratori di altre diecine di porti d’Italia, 
principalmente del Sud. Quindi sono con- 
vinto che questa raccomandazione olla non 
potrk respingere; che per l’avvenire, superato 
il travaglio per tutto il lavoro di prcparazione- 
perché indubbiamente anche lei, non essendo 
un tecnico, in questi primi mesi si sar& do- 
vuto ambientare nel nuovo piccolo Dica- 
stero - dovrà guardare a questa categoria di 
lavoratori con diverso animo e con pro- 
grammi sociali pii1 prospettivi e concreti. 
Altrimenti addio realizzazionc dei principi 
di assistenza sociale da lei predicati ! 

Ripeto qua quanto ebbi a dire al Sotto- 
segretario, onorevole Salerno, che non ha 
katlo una felice imprecsionc ai 23 mila e 
più lavoratori dci porti d’Italia, i1 fatto che 
al loro grande Congresso nazionale, swltosi 
in settembre a Bari, non sia stato presente 
un solo rappresentante del Governo. Solo - 
inviato speciale dal suo Ministero - un colon- 
nello della Capitaneria di porto, il signor 
Tommassini. 

Ebbene, di colonnelli di porto, i lavoratori 
portuali I;C vedono dalla mattina alla sera, 
più volte e ben li conoscono come comandanti 
supremi, come regolatori assoluti dei turni 
di lavoro e di attività amministrativa, ecc. 
Ricordo, a questo proposito, onorevole Mi- 
nistro, la burocrazia che regna sovrana nelle 
organizzazioni degli Uffici provinciali del 
lavoro marittimi. Cerchi di annientarla, ren- 
der& un utile servizio a quella Federazione. 

Non dimentichi che, fra le altre cose, tra 
le altre conclusioni formulate da quel con- 
gresso, vi 8 anche questa: cercare di snellire 
la procedura burocratica amministrativa che 
da molti anni si segue in ogni [Jfficio provin- 
ciale del lavoro, marittimo. Si informi presso 

qualche direttore generale del Ministero se 6 
vero che spesso, per avere il pagamento di  
poche riiigliaia di lire, i dirigenti dei lavoratori 
del porto devono attendere giorni e settimane 
il placet del Comandante-presidente o addi- 
rittura che si riunisca il Consiglio provinciale 
del lavoro portuale, per poi, magari, decidere 
negativamente bocciando il richiesto paga- 
mento. Ebbene, quella infelice impressione e 
quanto andrà ad apprendere direttamente o 
attraverso informazioni, credo debba oggi 
sollecitare il suo interessamento, interessa- 
mento che non potrebbe mancare, nonostante 
l’atteggiamento politico che ha assunto la 
Federazionq dei portuali. Credo che ella sia 
di tanta avvedutezza politica, da non credere 
che il voto unitario della Federazione dei 
portuali, che resta fedelmente legata alla 
Confederazione generale italiana del lavoro, 
pur se interpretato come un’azione di non 
pieno sostegno o gradimento della politica 
del Governo ed anche a quella del suo par- 
tito, sia da ritenere una sfida al Governo. 

Credo che da buon politico questo non lo 
voglia intendere, perciò voglio davvero spe- 
rare che ella debba seriamente, riflettere sulla 
opportunità di venire incontro a questa ca- 
tegoria, a tutte le istanze che le sono pre- 
sentate per gli interessi loro e per quelli 
dell’economia nazionale. 

Non trascurarla in che modo? 
Sono meravigliato; e d’altra parte non 

ho potuto sapere se l’onorevole Pecoraro sia 
un tecnico .... 

PECORARO, Relntorc. Press’a poco sono 
un tecnico quanto lei .... 

C;UA4DALUPT. Sono meravigliato, pih 
d’ogni altra cosa avendo dinanzi questa ap- 
pendice del bilancio della marina mercantile, 
più che per la irrisorietà delle cifre elencate 
nei vari capitoli di entrate e di spese, perch6 
l’onorevole Relatore ha fatto degli apprez- 
zamenti finali per lo meno strani. Credo, che 
queste conclusioni, brevemente tracciate nella 
relazione, siano del tutto gratuite e molto 
criticabili da parte nostra. Ella onorevole 
Relatore, ha scritto, al paragrafo i 0  della 
sua relazione al bilancio: (i L o  stato di previ- 
sione dell’entrate e delle spese del  bilancio 
speciale per gli Uffici del lavoro portuale, in 
appendice allo stato di previsione del Mini- 
stero della marina mercantile, comporta l’esa- 
me di una gestione autonoma (per l’entrata e 
per la spesa) per la quale viene previsto un 
residuo attivo, che speriamo potrà realiz- 
zarsi anche nel consuntivo )). Tutta qui con- 
densata l’attività della famiglia portuale in 
appena 9 righe. 
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Sicché tutto il programma ministeriale, 
da lei condiviso ed accettato, si esaurirebbe, 
senza nulla aver fatto di concreto in favore 
di questa categoria, con la previsione di un 
residuo attivo: non una raccomandazione è 
partita da lei in favore delle esigenze, delle 
necessità.. . 

PECQRARO, Relatore, Non posso certa- 
mente cambiare le funzioni di un determinato 
ufficio. 

GUADALUPI. Non credo, mi permetta 
l’onorevole Relatore, che stia in questi ter- 
mini la questione. Non vi era assolutamente 
bisogno di cambiare la voce di un capitolo 
delle spese, n?_a piuttosto si trattava, interpre- 
tando a favore di quessa categoria una voce 
qua scritta, di aumentare convenientemente 
spese già previste in cifre irrisorie. Per esem- 
pio al capitolo n. 3: spese per provvedimenti 
relativi all’assistenza ed alla tutela dell’in- 
tegrità fisica, ed alla elevazione morale dei 
lavoratori portuali e delle loro famiglie la 
conipetenza fissata, in aumento al passato 
esercizio, è di lire 8.900.000. 

O mi si risponde, e si dà  atto del fatto che 
voi della sottocommissione finanze avete 
aviito precise disposizioni da parte del &lini- 
stro del tesoro, o del Comitato per la riduzione 
delle spese, di non accettare mai richieste di 
aumento, pur minime, in ogni bilancio, oppure, 
dandomi atto che la richiesta di emenda- 
menti all’aumento delle spese da me avan- 
zata è giusta, la si deve accogliere. 

Coine è possibile pensare che 23 mila 
lavoratori dei porti (addetti sempre a lavoro 
pesaiite, come sono definiti dalla legge spe- 
ciale) debbano essere soddisfatti dello stan- 
ziamento fissato con questa modestissima 
cifra di meno di 9 milionj? Con 9 milioni non si 
costruisce nemmeno una casa del portuale, 
non si eleva nia si abbassa moralmente per 
mancata assistenza il lavoratore del porto. 
C’è l’assistenza, C’è la previdenza ecc.: siamo 
d’accordo, ,ma manca la prima forma di as- 
sistenza: quella che promana dalla propria 
organizzazione e dnl proprio complesso la- 
d i a r e .  i3 un principio upIIano e cristiano: 
prima ancora di pretendere l’assistenza da 
istitati, per esempio da quello della previ- 
denza sociale, il lavoratore, manuale o intel- 
letkuale, si rivolge ad un suo familiare, si 
rivolge a coliri il quale può comprendere le 
sue esigenze, che gli i: vicino nel lavoro di 
tutt i  i giorni, di ogni ora. 

Sarebbe stato quindi logico che, per queste 
ragioni d’ordine morale e sociale la compe- 
tente Direzione generale del Ministero per la 
marina mercantile avesse aumentato le spese. 

In sua vece l’ho proposto io. Ma, probabil- 
mente, dati gli ordini di scuderia, l’onorevole 
Relatore non potrà accettare ... 

PECORARQ, Relatore. Io credo che lei 
abbia sbagliato il luogo delle inserzioni. 2 
un bilancio autonomo questo, i cui proventi 
sono quelli che sono. 

GUADALUPI. Non ho ancora finito, 
onorevole Relatore. Dunque, è previsto al- 
l’articolo 2 dell’entrata (( proventi della con- 
tribuzione per provvedere all’assistenza ecc. 
per una somma pari ad 8 milioni e 900 mila 
lire, a carico dei datori d i  lavoro )). 

Ora, questa somma è prelevata in quota 
molto minima dal datore di lavoro, dagli 
armatori, dagli assicuratori, spedizionieri ecc., 
ed il contributo che tutti collettivamente 
versano è irrisorio,, onorevole Ministro: sono 
appena 0,30 centesimi a tonnellata caricata. 
o scaricata che gravano esclusivamente sui 
datori di lavoro. Per arrivare all’aùmento 
per .lo meno di dieci volte, che cosa coste- 
rebbe all’onorevole Ministro di aumentare 
questo modesto gravame a 3 lire alla ton- 
nellata ? Se accettale questa nostra proposta, 
voi realizzate qualche cosa. Non diciamo che 
sarà stato risolto in maniera completa il 
problema dell’assistenza e della elevazione 
morale. Cosa è necessario per ottenere la 
elevazione morale concreta ? Creare biblio- 
teche, case, ricreatori, impianti igienici, in- 
fermerie, ecc., per i lavoratori portuali, ma 
con 9 milioni non si crea molto, mentre, 
elevando la spesa del Capitolo ad almeno 
90 milioni, si potià iniziare questa attivitB 
per una ripresa di incoraggiamento concreta- 
mente assistenziale, si elevar& in maniera 
effettiva anche il tenore di vita al di fuori 
degli ambienti di lavoro, di questa beneme- 
rita categoria. 

E mi avvio rapidamente alla terza ed 
ultima parte del mio ordine del giorno, quella 
per !a quale potrei forse discutere meno a 
lungo, tanto è stato dibattuto il problema 
da me e da altri, tanto è stato chiarito l’at- 
teggiamento dei diversi Ministeri; il problema 
cioè del coordinamento del traffico mercan- 
clie. 

Grosso problema anche questo, dico grosso 
perché è stato sempre molto’ dibattuto e con- 
troverso tra Minisler i,  Federazione lavoratori 
portuali, ecc., un tempo risolto, in un secondo 
momento è stato posto nuovamente nel nulla. 
Ebbi già occasione, interessandomi del porto 
della citià di Brindisi e di quelli meridionali 
di trattare questo problema e segnalai al- 
lora al Sottosegretario, onorevole Salerno, 
l’,opportunilà di riprende1 e in esame quanto 

, ‘ I  
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richiesto dalle varie categorie dei diversi 
porti d’Italia e dalla Federazione lavoratori 
dei porti. 

Non ho avuto il tempo, stasera, di andare 
a consultare i verbali, per ripetere alla Camera 
con precisione le parole che ebbe a pronun- 
ciare l’onorevole Salerno nella risposta a 
quella mia interpellanza. Ma mi pare esatto d i  
ricordare, come lo stesso si dichiarasse d’ac- 
cordo, ed anche lei allora, onorevole Ministro, 
doveva essere favorevole alla presa in con- 
siderazione del problema relativo alla crea- 
zione, o di un organo interministeriale o 
addirittura ministeriale per coordinare i traf- 
fici. Ebbi in quell’occasione già la possibilit& 
di dire che ci sarebbero state difficoltd da 
parte non del suo Dicastero, ma da altri 
Ministeri; ed oggi sono.in grado di poterlo 
confermare. 

Prima di me, l‘onorevole Jacoponi ebbe 
r?, rivolgere un’interrogazione a lei e al Mi- 
nistro dell’industria e cornmercio in data 
29 luglio per chiedere se non ritenessero que- 
sti due Ministeri opportuno, o rinnovando il 
Trascom, o costituendo un Ufficio coordina- 
,mento, disporre perché il traffico mercantile 
in Italia, specialmente in vista del piano di 
aiuti E. R. P. in tutta l’Italia, fosse coordi- 
nato alle esigenze dei diversi hinterland ed 
alle esigenze delle diverse città marinare 
interessate, attrezzate e capaci ad ogni ope- 
razione di carico e scarico. 

L’onorevole Ministro dell’industria e suo 
amico Ivan Matteo Lombardo, invece, non 
e di questo avviso e si 6 pronunciato contro: 
egli ritiene inaccoglibile la proposta dell’o- 
norevole Jacoponi e quindi della Federa- 
zione lavoratori dei porti, e conseguente- 
mente superflua e dannosa la rinnovata pro- 
posta che ho formulato, conformemente a i  
voti di tutte le categorie economiche, sin- 
dacali e politiche interessate della mia pro- 
vincia e della nostra circoscrizione. Così si 
legge nella sua risposta: (( Perché la gestione 
grava sul bilancio statale ed anche per mo- 
tivi di carattere funzionale 11. 

Tra l’altro, l’onorevol~ Lombardo dice 
che questo inconveniente sarebbe stato ri- 
solto con la creazione di un Comitato Car- 
boni, una Commissione in cui C’è una certa 
prevalenza di interessi, non certo rispondenti 
a quzlli effettivi della maggioranza dei porti 
italiani. 

Ebbene, io invito lei a riprendere in esame 
il problema e a riprendere il controllo di questa 
attivit8: i! il suo il Ministero più tecnico e più 
competente per regolare la materia. Siamo in 
campo di traffico mercantile sui mari; lei dirige 

il -Ministero della marina mercantile, tutto 
quanto riguarda quindi l’attivitd sul mare 
deve essere regolato da lei, in concorso con 
gli altri organi tecnici ministeriali interessati 
all’attivitd economica. 

Si decida a prenderla questa provvida 
iniziativa, saranno grati a lei i 23 mila e pih 
lavoratori dei porti, salvo quella minoranza 
che sta bene in questa situazione di comodo 
- senza alludere a nessun altro porto di  
nessun’altra parte di Italia - sarà grato a lei 
il Paese per i benefici che ne deriveranno alla 
sua economia genepale, perché non è possibile 
che in vista della distribuzione armonica: cos€ 
come voi dite dovrebbe essere, di tut t i  gli 
aiuti E. R. P. - dai cereali alla canapa, 
dallo zucchero alle materie prime e alle mac- 
chine; insomma, per tutte le esigenze dell’Ita- 
lia (quelle esigenze di rinnovamento e di 
ricostruzione indusiriale dell’Italia meridio- 
nale che, se e vero quello che hanno sempre 
detto in altri tempi i nostri amici democri- 
stiani e che gli altri della maggioranza gover- 
nativa spesso ripetono, dovrebbero trovare la 
loro realizzazione in un provvedimento di 
legge) - non si possa giungere a questa con- 
clusione davvero urgente e decisiva, con l’ac- 
coglimento di questi nostri voti. 

Non voglio battere per durata l’onorevole 
Bettinotti e quindi termino. 

E, nel terminare, all’onorevole Saragat, 
senza che anche queste mie parole siano intese 
e giudicate come motivi polemici verso la 
sua persona (per la mia persona no, perche 
non ho mai avuto il piacere né di essere ac- 
canto a lei in altri tempi né, tanto meno, di 
esserlo adesso, con tanta distanza che ci divide 
nell’azione politica e nella lotta) vorrei ricor- 
dare soltanto quello che fu stenografato, 
(forse prevedeva qualcuno dei miei concit- 
tadini che lei avrebbe avuto una maggiore 
fortuna di noi il 18 aprile, fortuna modesta 
in definitiva, ma che poi si uconsolidb B 
con la partecipazione al Governo) a Brin- 
disi nel febbraio scorso. 

Ebbe infatti a dichiarare in un comizio 
nella città di Brindisi (nella parte finale),, 
(( Noi ci troveremo dopo il 18 aplrile ad impo- 
stare delle grandi riforme nella struttura nel 
nostro Paese. Dichiaro nel modo più formale 
che se noi avremo una affermazione elettorale 
(ecco il  punto interrogativo che bisogna risol-, 
vere. Fatto si 6 che siete al Governo e quindi 
ne avete la possibilità) noi verremo per rea- 
lizzare le riforme sociali le piu profonde che 
interessano l’economia del nostro Paese v .  
E alla fine: (( Tutti i compiti che ci proponiamo 
di fronte a voi saranno realizzati, e nessun 
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lembo della nostra bandiera sarh piegato; 
anche se gli uomini votati a quei compiti 
dovranno cadere, essi cadranno con la ban- 
diera della giustizia, della liberth e della pace )). 

Non deve che ripetere a se stesso, in questa 
-sede, quelle parole. Le dirò che oggi lei è in 
grado di realizzare, per lo meno per la parte 
di  competenza del suo Dicastero, quelle 
promesse elettorali. Ebbene, non tradisca 
gli impegni che ha assunto dinanzi a quegli 
.elettori del brindisino e della circoscrizione 
jonico-salentina. Molti di quegli elettori, 
purtroppo, sono convinti che lei su questa 
via dopo il 18 aprile, si sia incamminato, 
ingoiato dalle forze della conservazione e del 
regresso. I 

Noi, d’altra parte, non possiamo che at- 
tendere con senso di sfiducia anche i risultati 
della sua opera al Ministero della marina 
mercantile. Siamo vigili, però, perche lo Stato 
sia tutelato nei suoi interessi vitali, almeno 
da questi settori dell’opposizione. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
t i  e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo allo svolgimento degli ordini 
del giorno. I1 primo è quello presentato dagli 
.onorevoli Chiaramello e Giulietti: 

’ N La Camera, 
considerato che il Codice per la naviga- 

zione è ancora senza regolamento; 
che si vorrebbe menomare la patente 

di  capitano di lungo corso; 
che i marittimi pescatori non sono in- 

scritti nelle matricole, pur facendo parte del- 
la gente di  mare; 

che i mari sono ancora pieni di mine; 
che la disoccupazione marinara è an- 

Lcora molto forte; 
che gli allievi capitani o macchinisti 

hanno scarsa probabilith di imbarco; 
che il premio di avvicendamento, fin- 

ché dura la forte disoccupazione, deve essere 
sodisfacente e di carattere continuativo, 

invita il Governo a prendere le oppor- 
tune misure affinché: 

vada presto in vigore il regolamento per 
il Codice della navigazione; 

la patente di capitano di lungo corso 
non venga diminuita o svalorizzata dalla co- 
siddetta-patente di capitano di lungo corso 
superiore, che B stata sempre considerata un 
puro titolo accademico; 

siano intensifi6ate le operazioni per 
’ liberare il mare dalle mine; 

i marittimi pescatori siano inscritti 
nelle matricole della gente di mare e i moto- 
pescherecci abbiano il ruolo di bordo; 

le tabelle d’armamento delle navi sia- 
no allargate; 

gli allievi capitani e macchinisti ab- 
biano posti di imbarco anche su navi infe- 
riori a cinquemila tonnellate di stazza lorda; 

sia assicurato un premio di avvicen- 
damento equo e di carattere continuativo a 
tutti i marittimi in attesa d’imbarco D. 

L’onorevole Giulietti, quale secondo fir- 
matario, ha facoltà di svolgerlo. 

GIULIETTI. Onorevole Presidente, ono- 
revole Ministro, onorevoli colleghi, ho avuto 
la sfortuna, oggi alle ore 14, di subire alla 
Camera, mentre parlavo, una specie di arresto 
(Ilaritu). 

Riprendo il filo per concludere sotto forma 
di un ordine del giorno; così l’avaria sarà 
superata, e spero con sodisfazione di tutti 
e anche del Ministro. I1 codice della marina 
mercantile è completato da un regolamento. 
Diversi anni fa, il codice vecchio è stato sosti- 
tuito con altro codice, che si chiama codice 
per la navigazione. I1 relativo regolamento 
non è ancora uscito. Quindi abbiamo questa 
anomalia: di un codice nuovo con un regola- 
mento vecchio, che appartiene al codice tra- 
montato. Andiamo avanti zoppicando. Ri- 
volgo preghiera all’onorevole Ministro, perchk 
siano accelerati i lavori, affinché nel più breve 
tempo vada in vigore il nuovo regolamento 
corrispondente al nuovo codice. 

I1 grado più 9lto nella marina mercantile 
è quello di capitano di lungo corso. Inoltre, 
esiste un altro grado di carattere accade- 
mico, che si chiama capitano di lungo corso 
superiore, che si dà a tutti quelli che general- 
nente non vanno più al lungo corso, perché 
si fermano a terra. fi una specie di riconosci- 
mento per un determinato periodo di servizio. 
Hanno appartenuto alla numerosa famiglia 
dei capitani di lungo corso della marina ita- 
liana uomini come Garibaldi, Nino Bixio, 
3chiafino, ecc. Cito nomi di un tempo, che 
fu il tempo dei Mille gloriosi. Se poi dovessi 
:itare nomi contemporanei, l’elenco sarebbe 
lunghissimo. Sta il fatto che tutti questi 
uomini di mare, questi comandanti di navi 
ianno tenuto sempre alto il prestigio e l’onore 
lella bandiera. Credo che nel settore delle 
tvarie, sempre possibili per chi naviga, la 
narina mercantile italiana ne conti meno di 
palsiasi altra nazione. I nostri marinai non 
iono intaccati dalla malattia dell’alcoolismo, 
n nessun grado e in nessuna categoria. 
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In certe nazioni, purtroppo questa piaga 
esiste. Gli ufficiali della marina mercantile 
italiana hanno esemplari doti di capacità e di 
sangue freddo e non hanno I3isogno di ricor- 
rere a nessun mezzo artificiale per procu- 
rarsi coraggio. La patente di capitano di 
lungo corso è 114 docurmnto di onore e di 
prestigio e di capacità. Da quando la Marina 
esiste, questo titolo rappresenta il limite 
massimo. 

Cosa direste di un nuovo regolamento 
del codice per la navigazione’ che svaloriz- 
zasse questo titolo ? Solleverebbe certainente 
l’indignazione di tutt i  i componenti lo St.ato 
maggiore della nostra marina mercantile. 
Si tenta, onorevole Ministro, di dare alla 
patente di capitano di lungo corso superiore 
un valore che non ha mai avuto, un valore 
che farebbe passare in seconda linea quello 
della patente di capitano di lungo corso. 

La patente di capitano di lungo corso 
superiore non può essere che il simbolo di un 
titolo accademico. Tale è sempre stat,o, e la 
federazione marinara chiede *che tale resti. 
Onorevole Ministro, gli ufficiali della marina 
mercantile, tutti, riuniti nella loro associa- 
zione, gelosi custodi delle loro patenti, sono 
contrari a un nuovo titolo che le svaluti e 
confidano nel di lei spirito di equita e di giu- 
stizia, affinché sia troncato l’ostinato ten- 
tativo dj menomare per l’avvenire 1.a pa- 
tente di capitano di lungo corso. 

I marittimi pescatori, secondo il codice 
del1.a naviga~ione, fanno paa.1.e de1l.a gente di 
mare. Secondo un altro arLicolo dello stesso 
codice, gli’ appart.enenti alia gente di mare 
sono iscri.tt.i ne;le n-La-tricole presso le capita- 
nerie di porto. Questa è la legge. Perciò 
tutti i marittimi pescat,ori, devono essere 
iscritti nelle n?ai.ricole del!e capitanerie di 
porto e devono essere forniti dei rispettivi 
libretti. I motopescherecci, essendo equi- 
paggiati con elenenti iscritti nelle mairicole, 
devono essere forniti, per legge, del. ruolo del- 
l’equipaggio che serve eliche agli effc-tti 
dei:?, Cassa pensioni. 

Chiedo dunque al Ministro di voler fare 
applicaie la iegge a,i mwittimi pescatori, i 
qa-ali, ripeto, secondo il Codice, appartengono 
a la gente di rime, e come tali devono esse-e 
i;c; itti nelle nxtricole &Le capitanorie di 
porto e hanno diritto di avere i l  libretto di 
navigazione. 

I niari sono ancora picni di mine; ce ne 
sono di quelle ancorate, di quelle che hanno 
rutto gli ormeggi e vznno al:a d.wiva, e di 
cpeile rxgnetiche adagiate sul fondo. 
Quando la nave passa nelle vicinanze di 

. ”  

quest’ultime, ie attira e salta in. aria. Queste 
mine non possono essere rastreliate col solito 
dragaggio: bisogna farle saltare a distanza. 
Perciò occorrono navi speciali. La nosira 
marina mililare fa niiracoli, ma di qucs-te 
navi ne ha poche. Prego il Dicastero della 
ma,rina nmmntiile di coadiuvwe nei miglio;> 
modo la marina miiitare, affinché il servizio 
di liberazione dei nostri mari da qualsiasi 
tipo di mine possa svilupparsi ed essere 
condotto a termine nel piu breve tempo 
possibile, tenendo presente il pericolo gra- 
vissimo delle mine magnetiche. 

La disoccupazione marinara è ancora 
forte e richiede l’applicazione di ciÒ che B 
stato chiamato premio di avvicendamento. 
Lei, onorevole Ministro, sa. questo. Gli arma- 
tori concorreranno come vorranno e come 
potranno: comunque, finché dura la forte 
disoccupazione, bisogna garantire il pane ai 
maritt,imi in attesa di imbarco. 

Starnane ho detto qual.cosa in proposito 
ed è inutile che mi ripeta. 

Chiedo l’intervento dell’onorevole Ministro 
affinchi: si provveda, o con l’importo delle 
diecimila lire di sovraprezzo nei biglietti, o 
con altre misure, ad assicurare al personale 
in attesa d’imbarco il minimo per vivere e per 
tutto il tempo della disoccupazione. Con il 
denaro non si risolve tutto il .problem\a della 
disoccupazione marinara, la quale potrebbe 
essere alleggerita coll’aum.entare il num.en‘o 
dai componenti gli equipaggi. L’armamento 
delle nostre navi 13 ancora assai misero. Gli 
armatori affermano il contrario, ma in molti 
‘casi hanno torto. Non si chiedono equipaggi 
numerosi come quelli delle navi della coopera- 
tiva Garibaldi; però su non poche navi do-, 
vrebbero essere allargate le tabe1l.e d’arma- 
mento. In tal modo, non pochi marittimi , 

disoccupati andrebbero a bordo. 
Gli Istituti nautici e gli all.ievi capitani 

e macchinisti sono da .tempo in una specie 
di agitazione, per ottenere per questi allievi 
una xaggiore possibili-t8 d’imbarco. Gli arma- 
tori li inibarcauo unicaiirente su ilavi supe- 
riori alle 5000 tonnellate di stazza lorda, cioh 
di quasi novemila tonnellate di portata. G l i  
allie17i devono poter fare la pratica a bordo di 
qualsiasi tipo di nave. h i t i a m o  I’hghiltc:rra, 
la quale allena questi allievi prima alla scuola 
della vela e poi su.altre navi, aifinche acqiii- 
stino le necessarie ed iazdispeirsabjli cogni- 
zioni. Dagli istituti nautici non escono : .olti 
diplomati: tuttavia, non tut,ti riescono ad La- 
barcare. Non pochi di questi giovani, costrctti 
dal bisogno, vanno a bord.0 coirie xozzi; il che 
offende ed umilia. 11 limite di 5000 tonnellate 
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di stazza lorda è troppo alto; bisogna abbas- 
sarlo almeno ’ a 1000- tonnellate di portata. 
Rendendomi interprete del desiderio di questi 
allievi, prego l’onorevole Ministro di volere 
intervenire per indurre gli armatori a din?o- 
strare una maggiore comprensione. Se non 
agevoliamo l’imbarco di questi giovani, andia- 
mo incontro ad altro pericolo, _quello di 
perdere il migliore personale: mentre abbiano 
forte disoccupazione in certe categorie di 
lavoratori del mare, in altre difettano gli 
ufficiali, appunto perché gli allievi capitani 
o macchinisti trovano difficoltà enormi al- 
l’inizio della loro carriera. I1 presidente della 
confederazione degli armatori, uomo di grande 
valore, ha una valutazione completarnen-te 
errata, perche dice: se imbarchiamo al- 
lievi su navi inferiori alle 5000 tonnellate, 
finiremo col creare un’enorine folla di uffi- 
ciali disoccupati. La verità è perfettamente 
il contrario,, constatiamo giA la rnancanza di 
macchinisti. Nel settore macchine incomin- 
ciano a difettare anche i motoristj. R.ichiamo 
su ciò l’ittenzione del Ministro, affinché inter- 
venga e ,  contribuisca a liberare gli armatori 
dalla soverchia. ed ingiusta preoccupazione, 
che hanno su quest’argomento. 

Nel complesso, la gente di mare chiede 
che siano rispettati i diritti acquisiti di coloro 
che durante la guerra hanno naviga-to con 
funzioni o gradi superiori alle loro patenti; 
chiede che siano accolte le richieste da tempo 
avanzate per i inotoristi e .già coordinate 
in uno schema di provvedimenti quasi insab- 
biato; chiede una maggiore comprensione 
circa il personale in attesa d’imbarco; chiede 
migliori pensioni per i vecchi marinai invalidi, 
per le vedove e per gli orfani; chiede che il 

‘ numero degli ufficiali radiotnlegrafisti a bordo 
sia aumentato, perché molt,e m v i  portano 
soltanto un uficiala radiotelegrafista. vero 
che vi sono dispositivi automatici, per i qiiali, 
anche se nessiino è di gurnrdja, pi ha, una 
specie di cazpanello d’allarixe; m a  qnando 
v’B t.emporale, quando la nave 15 in pericolo, 
non si pu2, attendere nessug segnale automa- 
tico: bisogna stare seinpre continuamente con 
la. cuffia in t,est,a; e se il. temporale dura pa- 
recchi giorni, voi non potct,e Pretendere che 
‘un ufficiale radiot.elegrafista stia due o tre 
giorni continuamente di guardia. Ecco pakché 
bisogna aumentare il numero di questi gio- 
vani a bordo: da w i  segnale dell’appafeccl-ìio 
Marconi, sovente, sui mari dipentde la salvezza 
delle navi e clei loro equipaggi. 

Perciò, nel co~cludere, prego il Ministro 
della marina mercani.ile di volersi compene- 
trare di questi dasideri della gente del mare, 

e di ricordarsi che i marittimi pescatori, non 
essendo iscritti nelle matricole della gente di  
mare, mentre la legge prescrive che lo siano, 
sono tagliati fuori da ogni sistcfma di previ- . 
denza e perciò non hanno alcuna pensione. 
Dopo moltissimi anni di vita travagliata e 
misera, giunti nel periodo estremo della 
eSistenza, sono cost,retti all’e!emosina. Que- 
st’ingiustizia devc essere assolutamente eli- 
minata ! Per eliminarla, basta osservare la 
legge, ci06 inscrivere i marittimi pescatori 
nelle matricole della gente di mare. alla 
quale appartengono e perché lavorano sul 
mare e perché la legge, cioè il Codice della 
navigazione, ciò ha riconosciuto. Sia dunque 
fatta giustizia per tutt i  i lavoratori del mare, 
e specialmente per i più umili: i pescatori. 
(Applausi) .  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINO 

PRESIDENTE. Segue un ordine del 
giorno degli onorevoli Bottai e Amadei 
Leonetto, del seguente tenore: 

(( L a  Camera, 
considerato che il porto di Livorno, allo 

stato di sviluppo del traffico mercantile, tra- 
vasi nelle condizioni più difficili ad assol- 
vere l’importante compito che gli compete 
quale porto tirrenico dell’jtalia centrale, 

invita il Governo a voler provvcdere, 
come per altri porti, anche per quello di Li- 
vorno, per modo che le attrezzature ed i ser- 
vizi del medesimo siano ricostituiti e conve- 
nientemente ampliati n. 

L’onorevole Bottai ha facoltà di svolgerlo. 
BOTTAI. Onorevoli colleghi, ii mio ordine 

del giorno vuole cogliere un’occasione: l’oc- 
casiono di richiamare scmplicemente l’atten- 
zione della Camera e dell’onorevole Ministro 
della marina mercantile sulla ques Lione del 
porto di Livorno. Lei probabilmente è siato 
al Congresso dei rappresentanti degli interessi 
portuali italiani o, se non è stato a quel con- 
gresso, a quell’assise, certamente è dccumen- 
tato sulla situazione delle strutture, delle 
attrezzature, dei servizi portuali di Livol no. 

In linea percentuale è apparso a quel con- 
gresso che, menìre Genova ha avuto iì SUO 
porto ricostruito quasi al cento per cento, 
mentre Napoli ha avuto il 70 per cento. .. 

VIGORELLI; Sottosegretario d i  Stato per 
il tesoro. Di piu. 

BOTTAI. Forse di più, va bene. 11 porto 
di Livorno, che è i l  porto più importante del- 
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l’Italia centrale, ha avuto una ricostruzionc 
percentuale che si aggira sul 30 per cento. Ed 
B un 30 per cento, onorevole Ministro, che sj 
riferisce soltanto ‘ al porto vecchio, mentre 
per la parte del porto industriale la ricostru- 
zione indica solamente il 3 per cento: I: stata, 
cioè, ricostruita una sola banchina per ses- 
santa metri, nel porto industriale e nel modo 
pifi caotico e irrazionale che si possa immagi- 
nare, perché manca delle parti meccaniche e 
ferroviarie, per cui, dovendo fare queste parti, 
si dovrà mettere probabilmente di nuovo 
sottosopra tutta la banchina. 

D’altra parte, non deve sfuggire l’impor- 
tanza che Livorno rappresenta per l’Italia 
centrale e soprattutto per la Toscana. Di 
qui sorge la necessità che il porto, nelle sue 
strutture, nelle sue attrezzature e nei suoi 
servizi portuali venga ricostruito per ade- 
guarsi alle esigenze attuali del traffico del- 
l’Italia centrale e della Toscana in partico- 
lare. 

Onorevole Ministro, voglio soltanto con 
questo ordine del giorno porre la questione. 
Se ella, vagliando domani gli ordini del giorno, 
e soffermandosi su questo, mi darà l’assicura- 
zione di prendere in considerazione la questio- 
ne del porto di Livorno, mi riterrò sodisfatto. 

Da questa assicurazione, subito dopo, 
dovrà iniziarsi lo sforzo suo, del Ministro dei 
lavori pubblici e delle persone e Ie categorie 
interessate per preparare e realizzare il 
piano di ricostruzione del porto di Livorno. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Lucifredi Dominedb, Orlando 
e Russo Carlo del seguente tenore: 

(1 La Camera, 
considerata la necessità che il Codice 

della navigazione ,- comprensivo della mate- 
ria marittima interna e aerea - venga inle- 
grato, agli effetti della sua pratica applica- 
zione, dalle norme regolamentari e di attua- 
zione; 

affermata l’opportunità - economica, 
sociale e politica - che, anche sul piano am- 
ministrativo, si debba mirare all’unificazione 
delle diverse branche della navigazione, ma- 
rittima interna ed aerea, 

fa voti che il Ministro della marina mer- 
cantile : 

a) disponga, d’intesa col Ministro di 
grazia e giustizia, perché siano ripresi e corri- 
pletati, anche in conformità del voto del Con- 
siglio superiore della marina mercantile, i la- 
vori di redazione del Regolamento al Codice 
della navigazione, a‘ termini della delega le- 
gislativa al Governo; . 

b)  prenda iniziativa, d’intesa con i Mi- 
nistri competenti, perché sia studiata la pos- 
sibilita di presentare al Parlamento, a’ ter- 
mini dell’articolo 97 della Costituzione, un di- 
segno di legge, il quale, dando all’aviazione 
civile indipendenza dalla Amministrazione 
militare, congiunga i servizi della navigazio- 
ne aerea a quelli della navigazione maritti- 
ma, nel quadro del futuro Ministero della 
navigazione )). 

L’onorevole Lucifredi ha facolta. di svol- 
gerlo. 

LUCIFREDI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi ! Data l’ora tarda, e data la 
estrema chiarezza di questo ordine del giorno, 
di cui ha preso l’iniziativa il collega Domi- 
nedb, non farò una lunga illustrazione delle 
ragioni che lo suffragano. Si parte in esso 
dalla presa in considerazione di quello che 6 
stato uno dei più notevoli sforzi della nostra 
attività legislativa degli ultimi anni, ci06 
dalla creazione di quel Codice della naviga- 
gazione che ha rappresentato il punto di  
arrivo di una serie di discussioni iniziate al 
principio del secolo fra i nostri studiosi di 
diritto marittimo, da un lato, e coloro che 
nella pratica vivevano la vita del mare e 
della navigazione, dell’altro. Ha rappresen- 
tato, quel Codice, come tutti sanno, la vit- 
toria della nuova scuola italiana del diritto 
della navigazione, che a quel Codice ha dato 
vita in una idea di unità, realizzando l’unione, 
sotto un’unica disciplina giuridica, delle varie 
norme relative ai traffici marittimi, aerei e 
fluviaIi. Vi furono bensì, allora, delle critiche 
e delle discussioni, ma esse restarono sopite, 
ed oggi B opinione comune che l’unificazione 
deIla disciplina giuridica di quelle materie 
sia stata ottima cosa. 

Senonché, purtroppo, non B esagerato 
dire che oggi quell’unificazione i! forse più 
teorica che pratica, e ciò anzitutto perch6 
- e lo ha rilevato poco fa l’onorevole Giu- 
lietti - quel Codice della navigazione non e 
giunto ai suoi completi sviluppi, in quanto 
mancano ancora le norme di attuazione che 
jebbono completarlo, ed evidentemente molto 
male si presta il vecchio regolamento al 
:odice della marina mercantile, che risale 
31 1877, a portare ad applicazione tante e 
tante tra le norme del Codice della naviga- 
cione, che presuppongono invece specifiche 
iisposizioni di attuazione, senza le quali, tali 
iorme non sono suscettibili di applicazione. 

In quest’ordine del giorno si chiede dunque 
n primo luogo che, avvalendosi di quella 
ielega legislativa, che in questo campo gli 
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6 stata conferita, il Governo porti a compi- 
mento, il più sollecitamente possibile, ed 
emani l’indispensabile Regolamento per l’at- 
tuazione del Codice della navigazione. 

Ma, una seconda e fondamentale richiesta 
si fa con questo ordine del giorno, ed è che 
l’opera di unificazione venga trasfusa anche 
nel settore amministrativo, e sia pratica- 
mente realizzata, riunendo sotto l’unica disci- 
plina amministrativa, e non soltanto legisla- 
tiva, tutto ciò che si riferisce alla navigazione 
aerea. Attualmente, come è noto, la naviga- 
zione aerea civile è collegata ad un’altra 
amministrazione, quella della Difesa - Aero- 
nautica, dove i problemi della aeronautica 
civile sono trattati in connessione con quelli 
della aeronautica militare, e qualche volta 
finiscono per essere dimenticate quelle che 
sono e debbono essere le esigenze della navi- 
gazione civile. 

Oggi, i problemi della navigazione sono 
problemi unitari; sia per ciò che s i  riferisce 
.al trasporto dei passeggeri, sia per quanto 
concerne il trasporto delle merci. Tra questi 
due sistemi di trasporto, complementari 
l’uno dell’altro, vi deve essere un coordina- 
mento, e un coordinamento non è possibile 
se un’unica mente direttiva, un unico organo 
anninistrativo non presiede alla disciplina 
degli uni e degli altri. $ perciò che noi auspi- 
chiamo, in quest’ordine del giorno, che i servizi 
della navigazione civile vengano ad essere 
raggruppati con quelli della navigazione 
marittima. E siccome la nuova Costituzione 
prevede che la disciplina dell’organizzazione 
di tutt i  gli uffici governatici debba essere 
fatta oggetto di una legge, che il Parlamento 
dovrA emanare, per dare attuazione anche 
in questo settore alla Costituzione noi auspi- 
chiamo che in tale sede questa unificazione si 
compia, e che attraverso il passaggio dei 
servizi della navigazione aerea al campo di 
competenza di quello che è oggi il Ministero 
della marina mercantile, si giunga alla con- 
clusione dell’opera. 

Stamane si esprimeva la sodisfazione, 
da parte di alcuni colleghi, perché un Mini- 
stero della marina mercantile fosse stato 
creato, e per la prima volta se ne discutesse 
oggi il bilancio. Noi ci auguriamo che, realiz- 
zandosi il voto che in quest’ordine del giorno 
si esprime, possa in un domani non lontano 
realizzarsi un Ministero della navigqzione, 
nel quale tutt i  i servizi siano coordinati, coro- 
nandosi così nel modo migliore l’aspirazione 
di tutti coloro che hanno a cuore il progresso, 
in tutt i  i campi, della navigazione ita- 
liana. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(C La Camera, 
dell’onorevole Latorre: 

riconosciuta la grave crisi che da tempo 
travaglia l’ihdustria cantieristica italiana do- 
vuta a mancanza di commesse di lavoro e da 
parte degli armatori e da parte dello Stato, 

invita il Governo a presentare d’urgenza 
al Parlamento il  piano di ricostruzione della 
marina mercantile e un disegno di legge a1 
fine di assegnare ai cantieri del Mezzogiorno 
d’Italia una congrua percentuale delle com- 
messe di lavoro previste dal piano stesso B. 

H a  facoltà di svolgerlo. 
LATORRE. Onorevole Presidente, ono- 

revole Ministro, onorevoli colleghi, anch’io, 
data l’ora tarda, sarò brevissimo, ma in 
sede di  discussione di bilancio del Ministero 
della marina mercantile non posso fare a 
meno di fare un richia-mo all’ordine del 
giorno proposto da vari settori della Camera, 
venerdì scorso. Dalle industrie cantieristiche 
di Taranto si è chiesta . l a  inimissione 
nell’l. R. I., e se questo dovesse avvenire, 
si risolverebbe il problema finanziario, ma, 
resterebbe il problema del lavoro, cioe pro- 
prio quello che potrebbe risolvere definitiva- 
mente questo angoscioso problema di fronte 
agli operai di Taranto, come di fronte agli 
operai dei cantieri navali di tut ta  Italia; e 
per un’altro aspetto la inimissione di un’altra 
industria nell’ I. R. I. costituisce un nuovo 
onere per il Governo. 

Diventerebbe in questo modo l’ospedale 
che sanerebbe tuite le industrie ammalate, 
è stato anche affermato dall’onorevole Ivan 
Matte0 Lombardo, nella risposta che ha 
dat,o; ma noi neghiamo che l’industria di 
Taranto sia un’industria ammalata. L’in- 
dustria can‘tieristica del Mezzogiorno d’Italia 
è un’industria sana, e questa sanità le è 
data dall’alta qualifica delle sue maestranze: 
le navi, i piroscafi che sono varati dai 
nostri cantieri dell’ Italia meridionale sono 
quanto di meglio sia stato fatto in questo 
campo. 

Non volendo essere di peso allo Stato, 
abbiamo presentato questo ordine del giorno 
nella speranza che l’onorevole Ministro della 
marina mercantile lo prenda in benevola 
considerazione e presenti, con la massima 
urgenza, al Parlamento un piano di ricostru- 
zione della marina mercantile, ed in questo 
piano assegni alle industrie del Mezzogiorno 
lavori nella giusta proporzione. 

Sul complesso di 82 scali esistenti in 
Italia - compresi i 17 scali della Venezia 
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Giulia - l’Italia meridionale ne ha 22, 11 
dei quali nella sola città di Taranto. 

L’onorevole Guadalupi ha fatto notare 
che, entro la metà del $949, tutti gli 82 scali 
italiani saranno senza una costruzione. 

10 avverto che gi8 oggi ne1 Mezzogiorno 
tutt i  i 22 scali non hanno un batt.ello in co- 
struzione. Quale sarà allora la condizione 
disastrosa, angosciosa., in cui verranno a 
trovarsi queste nostre maestranze è facile 
immaginare, anche quando quei pochi lavori 
di allestimento che si stanno oggi ultimando, 
su quelle poche unità che ancora restano nei 
cantieri, saranno completati. 13 facile im- 
maginare di fronte a quale problema sociale 
verremmo noi a trovarci in queste condi- 
zioni. 

Ecco dunque, onorevole Ministro, la ne- 
cessità e l’urgenza che ella presenti immedia- 
tamente alla prossima apertura della Camera 
questo progetto di legge, questo piano e 
che esso sia immediatamen.te discusso e ap- 
provato dal Parlamento. I o  direi ancora, di 
più: che si potrebbe intanto cominciare a 
commettere alle nostri industrie siderurgiche 
il materiale occorrente per la costruzione di 
ques-Lo naviglio, di questo tonnellaggio che 
è già fissato nel piano che il suo Ministero 

Si potrebbe incominciare dalla nostra 
industria pesante a fare la produzione di 
laminati di ferro, di tondino e di tutto quel 
che occorre per le nostre navi, in modo che, 
appena votata ld legge, senza perdere tanto 
tempo, senza’ arrivare alla fine del 1949, si 
possano impostare al più presto possibile 
queste nostre navi. 

Perché chiedo che ai cantieri dell’Jtalia 
meridionale, aia affldata una congrua parte 
di questo tonnellaggio globale che sarà rico- 
struito della nostra marina niercan,tile ? Per 
una semplice ragione: se teniamo conto che 
i 17 scali di Monfalcone e Trieste devono 
usiifruire di aiui,i extra che non fanno parte 
degli aiuti E. R. P. che saranno dati per la 
ricost.ruzione della. niarina nercantile, tanto 
più dovrerno, quindi, dare a quest’Italia 
meridionale, a cui spcsso ci richiarnianlo, 
una congrua quota parla di questo tonnel- 
laggio globale che costruiren:o. 

Chiedo perciò, e terniino concludendo, 
che lei onorevole Saragat, che h a  già ela.- 
borato il suo programn-la, alla ,prossima 
apertura dclla Camera presenti il suo pro- 
getto, il su0 piano, che verrà senz’altro ap- 
provato, poiché questo significa dare lavoro e 
pane, e dare la possibilità di elinkinare pertur- 
bamenti sociali nelle nostre città industriali. 

” ha elaborato. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Pertusio, Lucifredi, Russo 
Carlo e Guerrieri Filippo: 

(( L a  Camera dei deputati, 
considerato : 

che i fondi stanziati nei capitoli relativi 
alle capitanerie di porto sono inadeguati e 
non consentono, fra l’altro, l’efficace funzio- 
namento dei servizi di vigilanza sui porti e 
lungo ie spiagge, sulla pesca, sull’uso del de- 
manio marittimo; 

che ciò è causa di notevoli danni per !o 
Stato e per l’economia nazionale, 

fa voti 
perché gli stanziamenti relativi alle capitane- 
rie di porto siano adeguatamente maggiorati 
così da consentire un regolare ed efficace fun- 
zionamento dei servizi ad esse affidati )). 

L’ono2evole Pertusio h a  facolta di svol- 
gerlo. 

P E  RTUS IO. Signor Presidente, nnorevoli 
colleghi, la concisione è assolutamente dove- 
rosa di fronte alla stanchezza di questi super- 
stiti colleghi, dopo una giornata così laboriosa. 

In sostanza, i colleghi Guerrieri, Russo, 
Lucifredi ed io, presentando quest’ordine del 
giorno, ci siamo proposti di richiamare la 
cortese attonzione dei colleghi e del signor 
Ministro sulla insufficienza degli stanziamenti 
fatti per le capiianerie di porto che sono a 
tal punto inadeguati da rendere impossi- 
bile il normale e regolare funzionamento dei 
servizi ad esse affidati. Per convincersi di 
questa verità è opportuno un confronto t ra  
gli stanziamenti fatti per i capitoli 34, 35, 36, 
37 e 41 nell’esercizjo finanziario 1848-49 e 
quelli corrispondenti dell’esercizio 1038-39. 
Nel bilancio 1938-39 sono stati stanziati coni- 
plessivamente due milioni 90 mila lire. Ade- 
guando questa somma alla moneta svalutata 
del 4948, si avrebbe una spesa di 108 milioni 
e 500 mila lire; orbene, gli stanziaxenti e%- 
fettuati in questo esercizio sono invece di 
38 rriilioni e 400 mila lire, diminuiti ancora 
per opera del Comitato della scure di altri 
6 milioni e 9630 mila lire. Per cui in questo 
esercizio si dispone, per tutt i  questi capitoli, 
della sonima di 29 milionj e 500 mila lire, 
con una differenza fra le S O M I X ~  stanziate e 
quella minima, che occorrerebhe, di ben 79 n-3- 
lioni. 

A questo deve aggiungersi che alle Capi- 
tanerie di porto sono attualmente affidati 
anche compiti di vigilanza, che erano propri 
dell’ex milizia portuale per la quale esiste- 
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vano stanziamenti che, con l’adeguamento 
alla moneta di oggi, ammonterebbero a 
400 milioni. Occorre anche tenere presente 
che quest’anno non sarà possibile addivenire 
ai prelevamenti che si facevano nel 1947-45 
dai capitoli di guerra e che, d’altro lato, al- 
cune spese che la marina militare sosteneva 
col proprio bilancio - ad esernpio missioni 
militari - vengono via via trasferite alle 
capitanerie di porto. Per dare ancora una 
dimostrazione più efficace della insufficienza 
di questi stanziamenti, ricorderò in modo 
particolare due capitoli: il capitolo 36 e il 
capitolo 41. Nsl 1938-39 si aveva uno stan- 
ziamento di 200 milioni per la manutenzione 
fabbricati, contemplata nel capitolo 36; mag- 
giorando questa cifra di 50 volte - cioe a 
quanto corrisponderebbe oggi - si avrebbe 
una spesa di dieci milioni. Gli stanziamenti 
di quest’anno ammontano ad un milione e 
con questa sornma si dovr‘ebbe provvedere a!la 
manutenzione degli immobili di 34 capita- 

. nerie e, se non erro, di circa 122 uffici locali 
e circondariali. 

Per il capitolo 41 e per il capitolo 53 col 
primo connesso, gli staneiam-enti sono i se- 
guenti: un Inilione e 400 mila nel 1938-39, 
corrispondenti a 74 milioni di lire del 1948; 
21 milioni nell’attuale esercizio, con la dif- 
ferenza quindi di 53 milioni che dovrebbe 
e se re  integrala. Si noti che in questi capitoli 
sono fra le altre comprese anche le spese 
concernenti i mezzi nautici mediante i quali 
si esercita la vigilanza pci’ porti, lungo il 
litorale e sulla pesca e che consentono la 
custodia dei beni demaniali. Si dice, da parte 
dei competenti, che le somme stanziate a 
questo titolo saranno sufficienti per un mese, 
ci06 un dodicesimo dell’intero esercizio ! Se 
si considera l’importanza di questo complesso 
servizio di vigilanza si comprendono le conse- 
guenze dannosissime che derivano dall’insuf- 
ficieriza degli stanziamenti per lo Stato e 
e per l’economia nazionale. I1 mancato con- 
trollo dei porti importa pregiudizievoli con- 
seguenze per la incolumitii dclle persone, 
per la sicurezza dei porti e delle merci, per 
le condizioni igieniche e sanitarie. -4nche 
sotto il profilo ,del diminuito nostro prestigio 
di fronte allo straniero che viene nei nostri 
porti si ha una inadeguatezza di mezzi che è 
verarnente sconfortante. 

Altri danni derivano dalla insufficiente 
custodia del demanio. Concessioni per l’estra- 
zione di sabbia dagli arenili fatte per 70 
metri cubi vengono utilizzate per diecine e 
diecine di metri cubi. Occupazioni abusive 
del litorale vengono scoperte tardivamente 

e costringono a sanatorie e a soluzioni di 
compromesso. 

Inoltre il patrimonio ittico viene grave- 
mente danneggiato dall’opera dei pescatori 
di frodo che adoperano impunemente gli 
esplosivi, anche in pieno giorno. A Genova 
abbiamo avuto danni gravissimi al patri- 
monio comunale, perché l’attività dinami- 
tarda di questi pescatori di frodo ha causato 
la rottura di fogne appena riparate con spesa 
di parecchi milioni. Danni sono stati pure 
causali alle dighe e ai moli del porto. 

Tutto ciÒ desideravo che i colleghi sapes- 
sero, tutto ciò il Ministro sa, ma ho voluto 
mettere in evidenza questi fatti perché in 
quesl’opera di ricostruzione della marina 
mercaiitile del nostro Paese la. denunciata 
carenza di mezzi per l’cspletamenio di ser- 
vizi essenziali 6 veramente grave. 

Gli italiani tutti guardano con certezza 
alla ricostruzione della nostra marina mer- 
cantile. Oggi sono state dette cose savie e 
anche molto entusiastiche in merito a questa 
ricostruzione: perciò questa carenza si nota 
ancora di più. 

Chiedo pertanto all’onorevole Ministro di 
trovare il modo di sopperirvi. 

Noi, liguri, guardiamo a questa ricostru-. 
zione con ansiosa speranza. Questa ricostru- 
zione deve essere curata anche sotto il pro- 
filo morale. E la ricostruzione delle coscienze 
non è possibiZe se non si apprestano i mezzi 
per evitare la sistematica violazione della 
legge. Attendiamo con fiducia l’azione del 
Ministro, affinché tutto quanto abbiamo la- 
men tato sia convenientemente riparato. (Ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenvte alla Presidenza. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi che 
hanno determinato la declaratoria prefettizia 
di decadenza della Deputazione provinciale di 
Pesaro-Urbino ed i criteri che sono stati se- 
guiti per la ricostituzione della medesima; 
per conoscere, altresì se gli consti che degli 
undici componenti la nuova Deputazione sol- 
tant,o cinque si sono presentati il 23 ottobre 
i948 a ricevere le consegne; per conoscere, in- 
fine, quale determinazione sarà presa se, come 
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b probabile, d’importante organo amministra- 
tivo non si troverk in grado di funzionare. 

(( CAPALOZZA )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro della difesa, sulla situazione e sui prov- 
vedimenti possibili circa l’arsenale di Gar- 
done Va1 Trompia, consegnato alla societh 
O. M. dal comando germanico nell’ottobre 
i943 e tuttora da essa controllato. Dopo due 
anni di trattative senza risultati col Ministero 
della difesa la societh O. RI. chiuderh lo sta- 
bilimento il 31 ottobre. 1948. L’opificio ha 
grande importanza nazionale e locale e mille- 
duecento lavoratori sono minacciati da im- 
minente disoccupazione, soltanto perché sono 
mancate iniziative risolutrici nel corso del 
fiiennio scorso. Tutta la provincia di Brescia 
attende l’esito di questa grave questione e 
della crisi da essa aperta. 

(( ROSELLI, BIANCHINI LAURA, CHIARINI, 
MONTINI, BAZOLI ) I .  

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere quali siano le ragioni 
che ritardano la ripresa dei lavori per il re- 
stauro della celeberrima Abazia di Fossanova, 
santuario sacro alla religione, alla storia ed 
all’arte. 

(C I1 complesso monumentale ha bisogno di 
generale restauro, già iniziato prima della 
seconda guerra mondiale. La basilica è quasi 
senza pavimento; il chiostro, meraviglioso, 
intreccio di stile romanico e gotico, va depe- 
rendo anche per l’infiltrazione di acqua; bi- 
sognosi di restauri sono anche il grande re- 
fettorio, la sala del capitolo, l’infermeria, ecc. 
I1 lavoro urge anche perché durante l’Anno 
Santo l’interessante monumento richiamerà 
molti visitatori. 

(( ANGELUCCI NICOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non creda di adottare un provvedi- 
mento a favore della popolazione di Modugno 
(Bari) danneggiata dal nubifragio del giugno 
1948. 

(( CARCATERRA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
di disporre l’assunzione di trenta ex dipen- 
denti civili dell’Amministrazione dell’aero- 

nautica militare per l’aeroporto di San Giusto 
di Pisa nella triplice considerazione : 

a) della richiesta avanzata dal coman- 
dante dell’aeroporto di  Pisa. e motivata dalle 
stringenti necessità di lavoro di quell’officina, 
che B completamente sprovvista di personale 
salariato; 

b)  del fatto che l’organico per i salariati 
non è ancora stato coperto; 

c) dello stato di estremo disagio econo- 
mico in cui versano gli ex dipendenti cui l’in- 
terrogazione fa oggetto. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 

c( BOTTAI ))- 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga 
necessario intervenire con la maggiore urgen- 
za presso gli uffici catastali della Sardegna e 
particolarmente presso quello della provincia 
di Nuoro, perché siano fatte le perizie tecni- 
che dei terreni ad altimetria superiore ai 700 
metri, per le quali migliaia di proprietari 
hanno già fatto ai detti uffici il ‘chiesto depo- 
sito. Cib al  fine di ottenere la esenzione della 
quota erariale imposta terreni a sensi dei de- 
creti 27 giugno 1946 e 7 gennaio 1947, nonché 
la riduzione del 50 per cento dei contributi 
unificati disposti con successivo decreto. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

a MURGIA n. 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il M i -  
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se ritenga conforme a giustizia il trat- 
tamento spettante alla benemerita classe de- 
gli insegnanti di religione, i quali anche dopo 
aver servito la scuolq trent’anni non sono 
chiamati ad alcun beneficio di quiescenza; e 
se non ritenga ancora più ingiusto che essi 
nel corso della loro attività didattica non 
debbano godere neppure dei benefici del- 
1’E.N.tP.A.S. 

(( Secondo l’interrogante ciò costituisce una 
inesplicabile violazione delle più elementari 
norme della legislazione sul lavoro, che assi- 
cura e concede l’indennità quanto meno di 
prestato servizio e una ancora più patente vio- 
lazione delle fondamentali norme della pre- 
videnza sociale e impiegatizia, cui occorre 
provvedere in doverosa riparazione. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 

(( GRECO ITALO )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per GO- 
noscere quali e quante somme siano state as- 
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segnate e si ritiene equo e doveroso assegnare 
alle necessarie bonifiche della provincia di 
Reggio Calabria nel quadro dei relativi stan- 
ziamenti in bilancio. (L’interragante chiede la 
+sposta scritta). 

(( GRECO ITALO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se pub dare assicurazioni che il pre- 
visto prossimo licenziamento di parte del per- 
sonale del1’U.N.S.E.A. seguirti rigidi criteri 
funzionali e cioh riguarderti unicamente gli 
elementi diversi dai tecnici agrari, i quali 
invece saranno conservati per compiti spe- 
cifici (che si prevedono sempre più Yari e più 
complessi nel settore del Ministero dell’agri- 
coltura) in quella forma che il Parlamento 
potrk definire, appena sarti possibile al Go- 
verno presentare un disegno di legge. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( SULLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se non 
ritenga opportuno spiegare la propria bene- 
vola azione, onde ottenere la riapertura del 
Consolato del Brasile in Palermo, chiuso a 
richiesta del Governo italiano durante la guer- 
ra, e ciò nell’interesse di molti esportatori si- 
ciliani, che desiderano riattivare le antiche 
relazioni di affari con quella Nazione. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( CUTTITTA D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere, partitamente, 
per grado, per arma e per servizio, quanti 
ufficiali generali, ufficiali superiori e capi- 
tani dell’Esercito sono stati presi in esame 
per l’avanzamento per l’anno in corso, quanti 
di essi sono stati dichiarati prescelti, e quanti 
non prescelti. 

(( L’interrogante chiede, altresì, di cono- 
scere, partitamente, per grado e per arma, 
quanti degli ufficiali generali, ufficiali supe- 

riori e capitani dichiarati prescelti, e quanti 
dei medesimi dichiarati non prescelti, hanno 
il titolo dell’Istituto superiore di guerra o del- 
la scuola di guerra. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 

(( CUTTITTA )i. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 

.svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 0,30. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore IO e alle 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile per l’eserci- 
zio finanziario 1948-49 D. (17). 

2. - Discussione dei disegni di legge: 
(( Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario 1948-49 n. (4) - (Approvato dal 
Senato della Repubblica). 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario 1948-49 X. (16) - (Approva- 
to dal Senato della Repubblica). 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l’esercizio finanzia- 
rio 1948-49 D. (12) - (Approvato dal Senalo 
della Repubblica) . 
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